AGOSTO MCMXXXI 


(ANNO 1X) 


ORRENTE 


NO) 
1°) 
E 
Z 
©. 
e 


PIGIO MORE IEICI 


W// [ETTERE 
IN-16° - PAGINE 286 - L.12 


Di rado, in un libro di cultura, di polemica, di critica del costume, si trovano 
tanti argomenti e tanto vivi, quanto in questo. Sono le L27722 dall’ Ojetti 
pubblicate in Pegaso nel 1929 e nel 1930. Basta scorrerne i titoli per vedere 
quanto ogni pagina qui aderisca alla vita e tocchi problemi davvero attuali: 


a S. E: BENITO MUSSOLINI, sull’arte e la politica; 
ad ARTURO TOSCANINI, sul miglior modo d’ascoltare la musica; 
al Padre ENRICO ROSA S.J., sull'arte e la Conciliazione; 
al /ittore ARTURO TOSI, sui pittori mutevoli; 
a GIOVANNI PARINI, sugl Italiani e il romanzo; 
a FT: MARINETTI, sull’antichità del futurismo; 
a CIPRIANO E. OPPO, in difesa del Settecento; 
a MASSIMO BONTEMPELLI, sul verosimile nella letteratura; 
a LIONELLO VENTURI, sugl’ Italiani a scuola dai Francesi; 
al Maestro ALFREDO CASELLA, sulla riscossa dei mediocri; 
ad UNA DONNA BELLA, sulla scomparsa della bellezza dall'arte; 
a SirWILLIAM MULOCK ottuagenario, sul miglior modo per restar giovani; 
a PAUL VALERY, sulla difesa dell’intelligenza; 
a LUIGI LODI, su noi giornalisti; 
MC ACCARIUS*, sul'Belli; 
ad VMBERTO FRACCHIA, sulla critica; 
a PIERO PARINI, sugli scrittori sedentari; 
al Conte VOLPI DI MISURATA, sull'arte a Venezia; 
a E. J. O' BRIEN, su noi e le macchine; 
a GIORGIO, per i suoi vent'anni. 
Anche in questo libro, ch'è un’esempio di limpidità e di franchezza, U. Ojetti 
si mantiene fedele alla sua regola: lo scrittore deve rappresentare 
il proprio tempo, vivere nel proprio tempo 
se vuol sopravvivere. 
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SUMMARY OF THE AUGUST ISSUE, 1931 


HOMELESS PICTURES. THE FLORENTINE TRECENTO, II, BY BERNARD BERENSON, 
WITH 34 ILLUSTRATIONS AND ONE PLATE. 


This second article by Mr. Berenson on the homeless pictures of the Florentine Trecento 
illustrates in the first place a group of works which may be ascribed to Jacopo di Cione, the 
minor of the Orcagna. The author taking the opportunity of touching questions of method or 
of purpose in the study of the history of art. Then there are examined works by Niccolò di 
Tommaso, Giovanni da Milano, Andrea Bonaiuti, and by other artists, unknown, who stand 


between this last and the Orcagna. 


THE CROSS OF MAZARA, By MARIA ACCASCINA, WITH 6 ILLUSTRATIONS. 


In publishing for the first time the Gothic Cross in the Cathedral of Mazara, Signorina 
Accascina sets in relief its importance as a connecting link between the fourteenth century Si- 
cilian goldsmiths’ art and the works of the first great goldsmith of Palermo, Pietro di Spagna, 
who worked in the first half of the fifteenth century. The Cross certainly came from one of the 


shops of Palermo of this period, and displays an original elaboration of the Tuscan and Ca- 


talan models. 


SOME ARCHITECTS OF TO-DAY IN LOMBARDY, BY GIOVANNI MUZIO, WITH 41 ILLUSTR. 


The group of Milanese architects has distinguished itself in the post-war period by the 
determinateness aand homogeneity of its character and its continuity. Signor Muzio, who be- 
longs to the group, sets forth its origins connected with the attention turned by them to the 
studies of city-architecture, and the sources sought for above all in the early Ottocento. This 
movement of classical restoration bore its first fruits in 1923, and to-day includes amongst its 
adherents such architects as Alpago Novello, Cabiati, Ponti, Lancia, Fiocchi, De Finetti, Mi- 


nali, Buzzi, Marelli, Reggiori and Pizzigoni to whom are due the most significant works of 


modern Lombard building. 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE AOUT, 1931 


TABLEAUX SANS MAISON: LE XIV" SIÈCLE FLORENTIN, II, PAR BERNARD BE 
RENSON, AVEC 34 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE HORS TEXTE. 


Ce second article de M. Berenson, à propos des tableaux sans demeure du ’300 florentin, 
illustre d’abord un groupe d’ouvrages que l’on peut attribuer à Jacopo di Cione, le cadet des 
Orcagna. Il saisit en méme temps l’occasion pour aborder des questions de méthode et de but 
dans l’étude de l’histoire de l’art, pour passer ensuite à l’examen d’ceuvres de Niccolò di Tom. 
maso, de Giovanni da Milano, d'Andrea Bonaiuti et de plusieurs autres artistes inconnus qui 


ont vécu entre celui-ci et les Orcagna. 


LA CROIX DE MAZARA, PAR MARIA ACCASCINA, AVEC 6 ILLUSTRATIONS. 


En publiant pour la première fois la croix gothique de la Cathédrale de Mazara, Made- 
moiselle Accascina en fait remarquer toute l’importance comme trait d’union entre l’orfèvrerie 
DI palla) x 3 è 
du ’300 sicilien et les ceuvres du plus grand orfèvre de Palerme, Pietro di Spagna, apparte- 
nant à la première moitié du XV siècle. La croix sortit sans doute à cette époque d’une des « bot- 


teghe » de Palerme: on y trouve une élaboration originale des modèles toscans et catalans. 


QUELQUES ARCHITECTES D’AUJOURD’HUI EN LOMBARDIE, PAR GIOVANNI MU- 
ZIO, AVEC 41 ILLUSTRATIONS. 


Le groupe des architectes milanais s'est distingué dans l’après-guerre par la décision et la 
homogénéité de ses caractères ainsi que par son principe de continuité. M. Muzio, qui appartient 
à ce groupe, nous raconte comment il s’est formé, il nous fait remarquer avec quel soin ces 
architectes se sont consacrés à l’étude particulière de l’architecture des villes, remontant surtout 
aux sources de la première partie du XIX siècle. Le mouvement de restauration classique apporta 
ses premiers résultats en 1923. Il compte aujourd’hui des architectes tels que MM. Alpago 
Novello, Cabiati, Ponti, Lancia, Fiocchi, De Finetti, Minali, Buzzi, Marelli, Reggiori, Pizzi- 
goni auxquels on doit les ceuvres les plus marquantes de l’architecture lombarde moderne. 
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LUGLIO MILLE NOVECENTO TRENTUNO (IX) 
NUOVA SERIE - VOL. SECONDO: - ANNO XXXIV 


NEI PRIMI QUATTORDICI FASCICOLI DELL’ XI ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


PLacipo CampeTTI: Amico Aspertini a Lucca. — Leo Praniscic: Lettera al professor Adolfo Venturi. — LUIGIA 
M. Tosi: Sculture inedite di Benedetto da Rovezzano. — Jean ALazaro: Antoine Bourdelle. — Géza pe FRAN. 
covicn: David Ghirlandaio. — Giuseppe GeroLa: La stufa del Castelletto di Merano. — Marica MonTE SANTO: 
[ ricami nelle Sporadi meridionali. — UmBerTo GnoLi: Una tavola sconosciuta di Piero della Francesca. — MARIA 
Accìscina: Oreficeria siciliana. — Giunio Jacopr: Il bagno di Solimano a Rodi. — Corrapo Pavotini: Il pittore 
Emilio Sobrero. — Luici Coretti: Sull’origine e sulla diffusione della scuola pittorica romagnola nel Trecento. - I. 
-- Gruseppe Carro SpeziaLE: Il « Vascelluzzo ». — RENATO Pacini: Antonio Carbonati. — Tomaso Buzzi: Le cera- 
miche italiane all’esposizione di Monza. — BernAaRD Berenson: Quadri senza casa - Il Trecento Senese. - I. — Ro- 
serto LoncHi: Progressi nella reintegrazione di un polittico. — Lurcr Coretti: Sull’origine e sulla diffusione della 
scuola pittorica romagnola nel Trecento. - II. — Carro A. Felice: I vetri alla Triennale di Monza. — Bernarp Be- 
renson: Quadri senza casa - Il Trecento Senese. - I. — Aressanpro DeL Vira: Le maioliche di Castel Durante nel 
Museo di Pesaro. — Vincenzo Gorzio: Le opere romane di Michelangelo. — Pirro Marconi: L’anticlassico nel- 
l’arte di Selinunte. — Arrrepo Petrucci: Andrea Mantegna incisore. — Giuseppe Morazzoni: I palchi del teatro 
alla Scala. — Feprrico HermanIN: La Sala del Mappamondo nel Palazzo di Venezia. — G. J. HooGEWERFF: 
Abramo Breughel e Niccolino Van Houbraken pittori di fiori in Italia. — Opoarpo H. GigLioLi: Un disegno inedito 
di Pietro Faccini. — Sercio OrtoLanI: Giacinto Gigante. — MarceLLo PriAcENTINI: Dove è irragionevole l’archi- 
tettura razionale. — Mario Sarmi: I mosaici del « Bel S. Giovanni » e la pittura del secolo XIII a Firenze. — 
Carro GamBa: Dipinti fiorentini di raccolte americane all’Esposizione di Londra. — GiusePPE Fiocco: La prima 
opera di Tiziano Minio. — Giovanni FrepiaNI Dionici: Legature romane alla Mostra di Roma secentesca. — BeR- 
naRD BerENSON: Quadri senza casa. Il Quattrocento senese. - I. — Kurt ERDMANN: Il tappeto con figure d’animali nel 
Museo Bardini a Firenze. — EveLyn SanpBeRG Vavacà: Il Maestro della Vita della Vergine al Louvre. — ANTONIO 
Marani: La Quadriennale di Roma. — Cesare Branpi: Gli affreschi di Monticiano. — BernARD BeRENSON: Quadri 
senza casa. Il Quattrocento senese. - II. — CarLo JANNERAT: Le origini del ritratto a miniatura su avorio. — RENATO 
Pacini: I medaglisti alla Prima Quadriennale Romana. — Kurr Erpmann: La Mostra d’Arte Persiana a Lon- 
dra. — Giuseppe DeLocu: Disegni di Francesco Simonini a Venezia. — ALserto ALpaco NoveLcLo: Novità edi- 
lizie a Milano. — FiLiprpo Rossi: Una lunetta robbiana sconosciuta. -- Gruseppe Fiocco: Le primizie di Maestro 
Paolo Veneziano. — WirHELm Sua: Aleune opere sconosciute di Tiziano. — ApoLro CALLEGARI: La Mostra del 
Giardino Italiano a Firenze. - I. Il Giardino romano e il Giardino toscano. — ALerTo Francini: Guglielmo Ciardi 
(1842-1917). — Giorcio CasteLFRANcO: Il rame inciso a Vicchio di Rimaggio. — BernaRD BERENSON: Quadri senza 
casa. - Il Trecento fiorentino. — GruLio LorenzeTTI: D'un gruppo di bozzetti di Gian Maria Morlaiter. — An- 
Tonio Morassi: La raccolta Treccani. 


CON 871 ILLUSTRAZIONI, 6 TAVOLE A COLORI E l0 TAVOLE FUORI TESI. 
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ANNUARIO DELLE BELLE ARTI IN SVIZZERA 


fondato e diretto dal Prof. Dr. PAUL GANZ 
VOLUME QUINTO, 1928 e 1929, con illustrazioni nel testo, 44 tavole fuori testo e 2 a colori 


Prezzo, rilegato in tela, Franchi sv. 28,- 


L’Annuario delle Belle Arti in Svizzera, che esce col suo nuovo volume per la 5* volta, si è dimostrato un 
ausilio indispensabile in tutte le questioni ed avvenimenti pubblici e privati riguardanti l'Arte, sia per il 
_suo repertorio, che per i suoi scritti scientifici sull’Arte Svizzera antica e moderna. Questo Annuario d’arte è 
l’unica impresa ufficiale del genere in Svizzera che rappresenta una guida fidata per tutti coloro che s’inte- 
ressano dell'Arte Svizzerà. L’esecuzione tipografica ed illustrativa è esemplare. e il contenuto del nuovo volume 


riguardo a quelli precedenti, è stato notevolmente ampliato. 


INDICE: 


Hans Holbein d. J. », di Hans Hoffmann sulla « Scultura in legno 
barocca nel Ticino », di D. Agassiz su « Benjamin Bolomey », del 
Dr. Fritz Gysin su « Medalleur Samson » e di Albert Baur su « Gio- 
vani Scultori Svizzeri a Parigi», come pure l’edizione dell’interessante 


I. Decreti e disposizioni governative per la coltivazione dell’Arte in 
Svizzera. Le collezioni d’arte federali, cantonali e municipali. S0- 
cietà, Unioni e Scuole per contribuire ai progressi dell’arte in 


Svizzera. 
ci EE > DI È E 5 : 1 De Corrispondenza fra Hieronymus Hess e Friedrich Salathé (1822-1849). 
II. 13 seritti dovuti a studiosi svizzeri sull’arte svizzera dei tempi an- 
tichi e moderni, con numerose riproduzioni su 44 tavole in DELO ME III. Bibliografia della Letteratura d’Arte svizzera 1928-29 con l’aggiunta 
due a colori. Quest’ultime rappresentano due quadri di Hans Holbein di scritti estratti da Riviste e Giornali Quotidiani. 
d. J., ultimamente scoperti. - Dei diversi scritti, per citarne alcuni, 
IV. Rapporti riassuntivi sulle Aste d’arte ed Esposizioni private in 


sono specialmente da rilevarsi gli articoli del Prof. Dr. Paul Ganz Rai ivi sulle. Lei 
su «Il Ritratto di Hans Holbein d. J.», del Dr. med. Andreas Svizzera. Indici di indirizzi dei collezionisti svizzeri, di Ditte com- 


Werthemann sulla «Identificazione dell’Autoritratto Basilese di mercianti in Oggetti d’Arte e Antiquari-Librai. 
Volumi arretrati (presto esauriti): Volume 1°, 1913 e 1914, in brosc. Fr. 9—, legato in tela 
Fr. 12-—. Volume II°, 1915-1920, in brosc. Fr. 9.—, legato in tela Er. 12.==. Volume III° 1921 
1924, in brose. Fr. 9.—, legato in tela Fr. 12.-—. Volume IV°, 1925-1927, legato in tela Fr. 24.—. 


tutti eli schiarimenti ed illustrazioni viene fornito gratis dietro richiesta da tutte le primarie Librerie e 
5 Le 
Negozi d’Arte, o direttamente dalla 


CASA EDITRICE EMIL BIRKHAUSER & C.ie - BASILEA 10 
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SOMMARIO DEL XV° FASCICOLO - ANNO XI 


BERNARD BERENSON: Quadri senza casa. - Il Trecento fiorentino, II, con 34 illustrazioni 


e una tavola fuori testo. 
MARIA ACCASCINA: La Croce di Mazara, con 6 illustrazioni. 


GIOVANNI MUZIO: Alcuni architetti d’oggi in Lombardia, con 41 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO : 


C. ARU: Colantonio ovvero 11 Maestro dell’ Annunciazione, con 18 illustrazioni. 
A. CALLEGARI: La Mostra fiorentina del Giardino Italiano. IE con 25 illustrazioni 
160 2 VAUDOYER: Giovanni Boldini, con 12 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa Editrice BESTETTI & TUMMINELLI 


MILANO (111), Via Palermo, 10 - Telefoni: 17-754-17-755 VENEZIA (23) Piazza San Marco Telefono 36-23 
ROMA (115), Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) - Tel. 50-796 FIRENZE (2) Pal. dell'Arte della Lana » 24-306 
Italia e Colonie Estero 

CONDIZIONI DI ABBONAMENTO ipedizione apice | pas 
semplice |raccomandata semplice raccomandata 

Abbonamento per l’annata in corso (XI), dal 1° giugno 1930 al 31 | , 
dicembre 1931 dI DE, RA 225.— | 237.— 300. — 328.50 
Id. con copertina in tela e oro per rilegatura . . ...... >» 270.— | 282. — 345.— 373.50 
Fascicoli separati dell'annata in corso... 07... » 15.— 15.65 20 — 21.50 

IMPORTANTE. — Le spedizioni NoN RACCOMANDATE si intendono fatte a rischio del 


destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così i 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. : 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fasc. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.— 
: » » L. 200, » 1250 » ) » L. 20.—- i? 


Altre annate NARO 
Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . ../././/. + Li. 45-- 


(Si aggiungono le spese di porto raccomandato) 


RADIO MARELLI 


/ migliori aoperecehi Ao è /dligfonografo 


5.A.RADIOMARELLI - MILANO- 4 vr227 ,g 


‘QUADRI SENZA CASA. - IT, TRECENTO FIORENTINO, Il. (*) 


Qualche anno fa apparve a Londra un di- 
pinto attribuito al Lorenzetti. Rappresentava 
(pag. 1040) il Redentore morto, dalla cintola 
in su fuor della tomba in cui la Madre lo 
tiene ritto; mentre Agostino accenna a lui, 
Michele vigila con la spada sguainata, Cate- 
rina mostra sorridente il libro del suo sa- 
pere e la palma del suo martirio, e sul piano 
inferiore un fraticello donatore è genuflesso 
in adorazione. I tipi aggraziati, le espressioni 
raggianti, e il colore non lasciavano dubbi 
sulla scuola da cui era uscita questa composi- 
zione gentile e armoniosa. Era certamente 
orcagnesca, ma la contemporanea attribuzio- 
ne al Lorenzetti, frutto della tradizione o 
d’imperfetta conoscenza, era dovuta a rasso- 
miglianze evidenti. Non è tuttavia facile sta- 
bilire a chi, del gregge orcagnesco, il dipinto 
\possa essere attribuito. Il dottor Sirén nel 
suo Giotto and some of his Followers lo dà 
a Nardo; ma io non posso seguirlo. Già mi 
era stato difficile persuadermi che non fos- 
se un’opera giovanile di Niccolò di Tom- 
maso. Ma il taglio degli occhi, il disegno 
e la modellatura del nudo, — tanto confor- 

imi al canone di Giovanni Pisano, — tutto 
m’indusse a ritenere che quel dipinto po- 
teva essere di Jacopo di Cione. 

Jacopo di Cione è uno dei problemi più 
‘sconcertanti dell’arte fiorentina. Io immagi- 
no che, come i suoi fratelli, egli abbia co- 
minciato con le idee e le proprietà sceni- 


che, per così dire, di Maso nella sua fase 


gotica e lorenzettiana. Sembra che poi egli 
abbia lavorato con Andrea e per Andrea, 
e inclino a credere che abbia eseguito, se 
anche non del tutto composto, la maggior 
parte dei dipinti che supponiamo usciti 
dalla bottega di Andrea. Sembrerebbe inol- 
tre che egli fosse così colpito dai tipi, dalle 
proporzioni, dagli atteggiamenti scolpiti da 
Andrea nel tabernacolo, per cui ancéra va 
famoso Orsanmichele, da improntarne tutta 
la sua maniera più tarda e indipendente. 
Dopo la morte dei suoi più illustri fratelli 
visse circa trent’anni, fin verso la fine del 
secolo, rimanendo il principale rappresen- 
tante delle tradizioni di Maso e degli Or- 
cagna. Perché egli lavorasse con Niccolò 
di Piero e sotto di lui, che gli era assolu- 
tamente inferiore, è un mistero. Forse egli 
non era adatto agli affari e Niccolò posse- 
deva la dote più preziosa, quella di cono- 
scere come si ottengono le ordinazioni. 
Voglio dire a questo punto di parecchi 
dipinti, non tutti senza casa, congiunti fra 
loro più sirettamente degli altri usciti dalla 
nebbia Maso -Orcagnesca. Ho pensato tal- 
volta che possano essere opera di Jacopo. 
Poiché essi formano un gruppo d'una pro- 
fondità e d’una delicatezza di sentimento 


non comuni, di tipi insoliti e solenni, e di 


(*) Vedi « Dedalo », X, pagg. 133-142 (agosto 1929); 
XI, pag. 263-284 e 328-362 (ott.-nov. 1930), Il Trecento 
senese; pagg. 626-646 e 735-767 (marzo-apr. 1931), Il 
Quattrocento senese; pagg. 957-988 (luglio 1931), Il Tre- 
cento fiorentino, I. 
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JACOPO DI CIONE?: PIETÀ CON SANTI E DONATORE. 


eccellenza decorativa, ardisco di sottoporli 
all’attenzione dei colleghi miei in questi 
studi. 

Il primo è una tavoletta che costituiva 
in origine il centro d’un trittico portatile 
(pag. 1041). La Vergine spicca come mo- 
dellata contro una specie di rozzo tessuto 


tempestato di rosette, forse un tessuto ori- 
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ginario del vicino Oriente come ne troviamo 
in molti dipinti di Lippo Vanni. La linea 
del manto che l’avvolge anticipa quasi le 
Madonne della scuola di Van Eyck, com- 
preso Antonello da Messina. Santa Lucia 
ha qualcosa della maestosa obesità delle 
donne di Ambrogio Lorenzetti, e il ricordo 


di questo artista profetico è suggerito anche 


NA CON SEI SANTI. 


?: MADON 


NE 


JACOPO DI CIO 


JACOPO DI CIONE?: POLITTICO. FILADELFIA, COLLEZIONE JOHNSON. 


dalla fervida ed intenta espressione di tutti 
i volti. 

Questa è la maniera che io ritengo di Ja- 
copo di Cione, appunto pei singolari carat- 
teri che rientrano nel canone Maso-Orcagna. 

E° probabile che in una fase anteriore, 
quando appena cominciava a staccarsi da 
Maso, lo stesso pittore disegnasse il polit- 
tico della raccolta J. G. Johnson fin qui at- 
tribuito a Maso e Giottino (pag. 1042). La 
sua mano appare anche più certamente in 
due tavolette (pag. 1043) acquistate non 
molto tempo fa dal signor Percy Straus di 
Nuova York, rappresentanti la Natività e 


la Crocifissione, e vicine ad Andrea Orca- 
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gna quasi quanto il polittico Johnson a 
Maso. Il san Giuseppe nella Natività è in 
realtà ultra-orcagnesco, e così la Vergine 
nella Crocifissione. Ma la Madonna della 
Natività Straus è della stessa razza e costru- 
zione della Vergine nel quadro «senza 
casa) (pag. 1041), e i nasi affilati ma non 
prominenti sono tutti simili. 

C'è a Bayonne un trittichetto (pag. 1044) 
con una Madonna dell’Umiltà, in atto di 
offrire il petto al Bambino, nel centro. 
Nelle tavolette laterali sono file di santi 
allineati all’antica, ma di insolita bellezza 
e dignità. L’atteggiamento e la veste a fio- 


rami della Vergine, il sorriso del Bambino 


JACOPO DI CIONE: CROCIFISSIONE. NUOVA 
YORK, COLLEZIONE PERCY STRAUS. 


e la grazia dei santi fanno pensare sùbito 
a un artista ben noto che, sebbene non fio- 
rentino ma umbro, era della scuola degli 
Orcagna: Allegretto Nuzi. Guardate più da 
vicino, le figure rivelano nelle sagome una 
determinatezza che non appare mai nel- 
l’Umbro, e i volti una spirituale espressione 


superiore a lui e a qualunque altro dei se- 


JACOPO DI CIONE: NATIVITÀ. NUOVA YORK, 
COLLEZIONE PERCY STRAUS. 


guaci di Andrea o di Nardo, eccetto il loro 
fratello Jacopo. Certo nessuno penserà ad 
attribuire quest'opera delicata e meticolosa 
all’uno o all’altro dei suoi fratelli maggiori. 

Anche la piccola graziosa Madonna con 
otto Santi di Berlino (1141, pag. 1045), non 
indegna di Maso stesso o di Nardo, appar- 


tiene al gruppo che andiamo illustrando. 
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JACOPO DI CIONE: ALTAROLO PORTATILE. BAYONNE, MUSEO BONNAT. 


Pur non avendo qui il tempo di abbando- 
narmi ad apprezzamenti estetici, non posso 
astenermi dal ricordare la fulgida nobiltà 
dei santi del primo piano, la maestosa obe- 
sità delle sante sopra il trono, lo splendore 
orientale del trono stesso, delle coperte, 
dei tappeti, prima di notare quanto le fi- 


gure femminili rassomiglino a quelle della 
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Madonna con santi (pag. 1041) e a quella 
della Natività e della Crocifissione Straus 
(pag. 1043). Vi si ritrovano gli stessi nasi 
diritti ma spianati, le stesse fronti sfuggenti, 
le stesse linee di panneggi quasi senza pie- 
ghe. E i santi rassomigliano a quelli del trit- 
tico di Bayonne da farli sembrare quasi 
identici (pag. 1044). 


Ad Altenburg poi c’è un’Incoronazione 
(n. 16, pag. 1047) con quattordici santi e 
molti angeli, dei quali alcuni guardano at- 
traverso le arcate gotiche del trono, altri, 
in basso, danzano o suonano. Più che tren- 
Vanni fa attribuivo ad Allegretto Nuzi que- 
sta interessante composizione; congettura 
non troppo strana in un’epoca in cui nessu- 
no di noi conosceva molto il Trecento, e nes- 
suno sospettava l’intimità della relazione di 
Allegretto con Firenze in generale, e col 
gruppo Maso-Orcagna in particolare! Oggi 
io scorgo qui i tipi, le peculiarità, il colorito 
e la luce di Jacopo di Cione; e nel tempo 
stesso vi trovo non poche rassomiglianze 
con questa o quella figura o particolare 
nell’uno o nell’altro dei cinque e sei dipinti 
ora esaminati. 

Un trittico (pag. 1049) che era nella rac- 
colta Sterbini è stato, per quel che so, at- 
tribuito allo stesso Maso da più di uno 
studioso. Mi sembra invece che la disposi- 
zione delle figure, i tipi, la loro espressione, 
lo splendore insomma di questo piccolo ca- 
polavoro lo ricongiungano piuttosto al no- 
stro gruppo ©. 

E qui collocherei anche la Madonna che 
apparteneva a Artaud de Montor, ripro- 
dotta nel suo catalogo come opera di Guido 
«da Siena. Il de Montor aveva una idea biz- 
zarra ma logica del fondatore della scuola 
senese, poiché gli attribuiva la Madonna 
con quattro santi, assai simile, ora nella gal- 
leria della Historical Society a Nuova York, 
che il professor Sirén © ha restituito qual- 
che tempo fa a Nardo. Grazie alla signorina 


Chargeat posso dare una riproduzione di 
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JACOPO DI CIONE: MADONNA E OTTO SANTI. 
BERLINO, MUSEO FEDERICO. 


questa grande tavola (pag. 1048) e lo stu- 
dioso potrà scoprire da sé le rassomiglianze 
nel trono, nei tipi e nei panneggi tra questo 


nobile dipinto e gli altri ora studiati. E an- 
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che qui è evidente, almeno nel Bambino, 
un forte ricordo del Nuzi. 

Questa tavola deve aver fatto parte d’un 
quadro d’altare, ed è la prima di maggiori 
dimensioni che possa essere associata al no- 
stro gruppo. Ma, se non erro, essa è a sua 
volta congiunta con un quadro d’altare an- 
còra in situ ed intiero: il trittico cioè sul- 
l’altar maggiore della rustica chiesa di San 
Lucchese presso Poggibonsi (pag. 1050), con 
l’Incoronazione della Vergine al centro e i 
santi Maddalena e Francesco, Giovanni Bat- 
tista e Agostino ai lati. Troppo lungo sa- 
rebbe, e fuor di posto in questi articoli, 
tentar di dimostrare, formalmente e con 
sufficienti particolari, che questo trittico è 
opera di Jacopo di Cione, dei suoi anni gio- 
vanili, ma non dei primissimi, di quando 
egli lavorava ancòra coi suoi due fratelli. 
Invito gli studiosi ad esaminare questo di- 
pinto per i suoi caratteri che lo ricollegano 
da un lato al gruppo che stiamo esaminan- 
do e dall’altro alle opere comunemente at- 
tribuite a Jacopo. L’Incoronazione può es- 
sere stata concepita deliberatamente come 
variante di una di Nardo, oggi nel legato 
Jonides al Victoria and Albert Museum 
(pag. 1051). 

E se il trittico di San Lucchese è di Jaco- 
po, come non attribuirgli gli affreschi assai 
guasti ma solenni nel Sepolcreto dei chiostri 
di Santa Maria Novella? Gli angeli ai lati 
del trono nell’ Incoronazione di San Luc- 
chese sono non identici, è vero, ma molto 
vicini a quelli dell’affresco della Natività 
(pag. 1052), ed ogni lineamento in questo 


come nell’affresco della Crocifissione (pa- 
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gina 1053) trova confronti nelle altre ope- 
re di questo gruppo. Soltanto, l’autore di 
queste composizioni tradisce qui, più che 
in altre opere meno ambiziose e mimetiche, 
la sua inferiorità rispetto a Maso. 

Tra i quadri senza casa è anche un trit- 
tico (pag. 1055) in cui io tendo a ricono- 
scere l’anello di congiunzione fra questi af- 
freschi e i dipinti attribuiti più fondata- 
mente a Jacopo. La Natività di questo trit- 
tico è evidentemente dello stesso autore di 
quella del Sepolereto. La grotta, la stalla, 
l’asino sono quasi identici, e se la testa di 
san Giuseppe non è proprio la stessa, è però 
molto simile a quella del secondo santo a 
sinistra nella Crocifissione. Il resto del trit- 
tico ha molti più tratti comuni non solo con 
gli altri dipinti del gruppo considerato, ma 
anche con le opere più universalmente ri- 


conosciute di Jacopo di Cione. 


Mi son fermato a lungo su questo gruppo 
di dipinti, non per il loro merito intrinseco, 
quantunque esso sia considerevole, né per 
dissertare sul problema del loro autore, né 
con l’intenzione di suggerire che, se pro- 
prio li eseguì Jacopo di Cione, si debba an- 
noverare questo artista tra i creatori o i rea- 
lizzatori o i rinnovatori dell’arte mondiale. 
Ne ho parlato, forse troppo a lungo per stu- 
diosi che non siano specialisti, perché queste 
pitture offrono l'occasione di toccare que- 
stioni di metodo e di scopo nello studio 
della storia dell’arte. 

Ho detto che i rapporti fra questi dipinti 
sono abbastanza stretti perché appaia pro- 


babile che essi appartengano allo stesso pit- 
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?: INCORONAZIO 


NE 


JACOPO DI CIO 


JACOPO DI CIONE?: MADONNA IN TRONO, 


tore. Tentar una dimostrazione di questo 
assunto richiederebbe più tempo, più spazio 
e più riproduzioni che qui non sia conve- 
niente. Il problema fondamentale non è se 
un dato numero di dipinti siano o non 
siano dello stesso artista, ma quali siano gli 
elementi costitutivi dell’artista, e dove deb- 


ba mirare il nostro interesse per lui: a ri- 
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costruirne cioè la personalità, non come 
uomo, ma piuttosto come artista, dalle sue 
opere. Cominciamo a liberarci dall’opinione 
che conoscere l'artista voglia dire conoscer- 
ne la vita, fino ai particolari più insignifi- 
canti; e ci siamo persuasi che il suo stato 
civile può interessare solo in quanto possa 
illuminare la sua persona artistica. 

E anche qui l’interesse è dato non più dal 
semplice studio dello stile d’un artista quale 
appare nelle caratteristiche della sua tec- 
nica, ma da una più ampia e profonda 
considerazione di ciò che soleva chiamarsi 
il suo « messaggio », cioè, in linguaggio più 
moderno, la sua visione e la sua concezione. 

Quasi mezzo secolo fa, quand'ero stu- 
dente, e cominciavo a interessarmi alla que- 
stione omerica, era di moda sostenere che 
l’Hiade e l'Odissea erano costituite di varie 
parti, fatte di diversi canti, ballate e lamenti 
cuciti insieme. V’era tuttavia, fra gli scrit- 
tori su questo argomento, una cospicua ec- 
cezione. Andrew Lang, critico versatile, 
pioniere del folclore, finissimo grecista, in- 
cantevole verseggiatore, difendeva l’unità 
sostanziale delle due epopee. Divenne così 
lo zimbello di tutti gli altri filologi seri, e 
fu schernito come un reazionario bizzarro, 
come il cavalleresco difensore di cause per- 
dute, come un famigerato Jacobita. 

Ma venticinque o trenta anni dopo l’opi- 
nione generale era cambiata, si può dire, 
dal giorno alla notte (dimostrandosi così la 
scarsa importanza delle opinioni unanimi) 
e gli studiosi proclamavano l’unità delle 
epopee omeriche, col dovuto rispetto, s’in- 


tende, per le interpretazioni più ovvie. 


JACOPO DI CIONE?: 


Gli studi dell’arte sono assai più arre- 
trati della filologia, e c'è voluto qualche al- 
tro decennio perché gli «espansionisti )» 
sostituissero i «contrazionisti) nel campo 
dell’arte. 

Poiché questa terminologia non è dell'uso 
corrente, sarà opportuna qualche parola di 
spiegazione. Quelle denominazioni proven- 


gono da un oratore di Hyde Park che fu 


ALTAROLO PORTATILE. GIÀ NELLA COLLEZIONE STERBINI. 


udito combattere il « Contrazionismo » e pa- 
trocinare l’« Espansionismo »). Per chiarire 
il suo pensiero egli divideva gl’intelletti in 
due classi e paragonava il « contrazionista ) 
a una pietra scagliata nel fango compatto; 
essa affonda nella massa viscosa, e finisce 
li. L’«espansionista ), invece, è come un 
ciottolo che, lanciato in uno stagno, ne in- 


crespa tutta la superficie. 


1049 


Così un bel mattino qualcuno di noi che 
fino allora s'era affaticato ad estrarre tutti 
i succhi da una personalità artistica, po- 
tandone i rami e tondendone i ciuffi, im- 
provvisamente e senza alcun avvertimento 
o preparazione, si sentì tratto a congedare 
Amici, Compagni, e Alunni, «mano A », 
«mano B)» e «mano C». La nostra intelli- 
genza era libera, e noi ci accorgevamo che 
i tentativi di distinguere personalità arti- 
stiche famose non valevano a nulla, o dava- 
no resultati di nessuna importanza. L’im- 
pulso creativo e lo spirito conduttore rima- 


nevano quelli del maestro, e soltanto questi. 
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JACOPO DI CIONE: TRITTICO. POGGIBONSI, SAN LUCCHESE. 


E cessammo di scaricare i Bellini enigma- 
tici e non proprio soddisfacenti sul Bissolo, 
sul Basaiti, sul Catena, su Rocco Marconi 
etc. ete.; smettemmo di dare dei Palma non 
meno dubbi a Bonifazio e al Cariani, dei 
Tiziani non ispirati a Francesco Vecellio, 
i Veronese meno fulgidi allo Zelotti, al Fa- 
rinati, al Ponchini etc. etc. Cominciammo 
cioè a sentire un’inclinazione, che è presto 
divenuta un dovere, ad accompagnare una 
personalità artistica fino alla fine, anche se 
talvolta essa si dilegua, per così dire, sotto 
terra, e non è sempre la stessa quando riap- 


pare. 
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JACOPO DI CIONE?: NATIVITÀ. AFFRESCO. FIRENZE, CHIOSTRO DI SANTA MARIA NOVELLA. 


Da «contrazionisti ) che eravamo, siamo 
divenuti tanto «espansionisti) che, anche 
quando il cuore d’una personalità artistica 
manca, per caso, di un battito, non la di- 
chiariamo più, come prima, morta, ma aspet- 
tiamo fiduciosi il primo segno che torni 
viva e vitale. Così, anche se queste momen- 
tanee interruzioni, o scomparse sotterranee, 
rendono quasi impossibile di convincere 
i più ostinati « contrazionisti )), noi « espan- 
sionisti) non esitiamo ad accettare la più 
larga unità delle carriere di Giotto o di 
Giambellino, quali ora le veniamo rico- 
struendo. 


I pittori che sono stati meno studiati, co- 


1052 


me i più dei trecenteschi fiorentini, attrag- 
gono naturalmente i giovani, perché il ter- 
reno è relativamente vergine. I giovani seri 
e di cultura accademica cominceranno fa- 
talmente con l’essere «contrazionisti ». La 
differenza tra loro e noi non è fondata sul- 
l'osservazione, ma sulla teoria e sull’espe- 
rienza, poiché un'attribuzione non dipende 
solo da sensazioni oculari, ma dalla totalità 
d’un essere modificato, s'intende, da tutta 
la sua vita emotiva, spirituale e intellettuale. 

I «contrazionisti ) vorrebbero ammettere 
che un’unità, o una «mano ) come essi di- 
cono, sia costituita solo da quelle opere 


d’arte che sembrano prodotte dallo stesso 


JACOPO DI CIONE?: CROCIFISSIONE. 


modello o dallo stesso stampo. Essi non vo- 
gliono riconoscere che, per mezzo delle ope- 
re di transizione, un certo numero di mani 
separate possono afferrarsi e, concatenan- 
dosi l’una coll’altra, formare una persona- 
lità, e riconoscono solo la « mano ». E” vero 
che, così impoverita, la loro astrazione è 
stata utile agli studiosi della storia dell’arte 
pre-personale, di quel periodo cioè che, ad 
eccezione del breve «splendore che fu la 
Grecia », va fino al termine del XII secolo 
e anche oltre, fino a Cimabue, al Cavallini, 
a Giotto. 

Noi dobbiamo però resistere alla tenden- 


za che vuole introdurre, nello studio del- 


AFFRESCO. FIRENZE, CHIOSTRO DI SANTA MARIA NOVELLA. 


l’arte italiana dopo il 1200, metodi impie- 
gati forse con successo da coloro che dove- 
vano classificare i prodotti più acerbi della 
prima arte medievale, specialmente degli 
scriptoria dei più umili monasteri. 

Le differenze di mano, — e nessun dub- 
bio che ve ne siano, — anch'io le percepisco 
non meno acutamente di chiunque altro; 
e vedo le differenze tra ciascun dipinto del 
gruppo che ho esaminato, almeno con al- 


delle 


Tuttavia essendo oggi un «espansionista ), 


trettanta chiarezza rassomiglianze. 
propendo a credere che esse possano rap- 
presentare oscillazioni dello stesso artista. 


Se fossi ancora un « contrazionista ), potrei, 
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come i più rigidi di questi, applicare la re- 
gola fondamentale alle fotografie, come mi 
si accusava di fare quando ero giovane. 
Potrei cioè sottoporre ciascun dipinto alla 
prova dello stampo o della forma e soste- 
nere che esso fu eseguito da una mano di- 
versa, e che la «mano » tiene luogo di una 
completa personalità artistica; ma sarei 
sempre convinto di sostenere un paradosso. 
E se, per ipotesi, noi riconoscessimo che cia- 
scuna di queste opere leggermente differen- 
ti fu prodotta da una mano diversa, com’è 
allora che ciascuno di questi artisti che avrà 
lavorato, in media, per la durata di una vita 


umana, ha prodotto così poco da far giun- 
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JACOPO DI CIONE?: VISIONE DI SANT’AGOSTINO. 


gere fino a noi solo un’opera sua? Expli- 
quez moi cela, Monsieur le Curé, come di- 
ceva Bouvard, o Pécuchet. 

E mi domando: se lo scopo dell’arte e 
la qualità dell'esecuzione rimangono le stes- 
se, che differenza porta un certo numero di 
mani diverse? Rubens è stato chiamato il 
Briareo della pittura, perché ha impiegato 
un centinaio di mani. Gli studiosi di questo 
sommo maestro barocco distinguono le sue 
opere autografe, e quelle che egli dipinse 
in gran parte, e quelle che egli ha solo ri- 
toccate, e quelle eseguite nel suo studio 
dagli aiuti; né ignoro che i nostri colleghi 


nel campo fiammingo si son sentiti in ob- 


bligo di definire una per una queste cento 
mani. 

E che diranno i nostri colleghi « contra- 
zionisti )) di un artista che fosse ambidestro, 
come forse Leonardo o Michelangelo? L’e- 
secuzione della mano destra sarebbe lieve- 
mente differente da quella della sinistra, 


forse non meno dell’ esecuzione di altre 


JACOPO DI CIONE?: ALTAROLO PORTATILE. 


mani perfettamente addestrate. 

No, lo studio umanistico dell’arte non de- 
ve dedicarsi esclusivamente a catalogare le 
mani, sebbene il catalogarle sia un buon 
esercizio per il giovane volonteroso, e sia 
utile impararlo. Esso non può neppure con- 
tentarsi di ricostruire personalità artistiche, 


sebbene ciò giovi all’allenamento e porti a 
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JACOPO DI CIONE?: MADONNA COI SANTI LORENZO E MARGHERITA. 


conclusioni senza le quali questo studio 
dell’arte non può essere proseguito. L’inda- 
gine umanistica (non parlo qui del godi- 
mento estetico dell’arte) deve avere per suo 
fine principale la scoperta e l’esplorazione 
degli impulsi, delle intenzioni e delle idee 
artistiche di un dato periodo in un dato 


luogo. Queste si valgono di « mani », e sono 
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condotte da personalità artistiche, ma igno- 
rano le prime e superano le seconde, come 
le increspature causate da una pietra git- 
tata in uno stagno vanno oltre il primo 
spruzzo. 

Ma ritorniamo al nostro amico Jacopo 
di Cione. Conosco altri due quadri senza 


casa che vorrei attribuirgli. Uno è più vicino 


TRA JACOPO DI CIONE E NICCOLO? 


ad alcuni del gruppo esaminato, e rappre- 
senta forse la Visione di sant’ Agostino e di 
sua madre Monica (pag. 1054). L'altro è 
simile alle pitture di Jacopo quando lavo- 
rava con Andrea o appena se ne era distac- 
cato; è una Madonna tra i santi Lorenzo e 
Margherita (pag. 1056). I suoi prossimi pa- 


renti sono a Budapest e nella raccolta 


DI TOMMASO: MADONNA IN GLORIA. 


Lehman a Nuova York (3). 

Altre due tavole degne d’esser ricordate 
sono in qualche modo vicine a Jacopo di 
Cione. La Madonna in profilo dentro una 
mandorla, sostenuta dall’Eterno, da angeli 
e da cherubini, sopra quattro santi (pagi- 
na 1057), è un motivo così insolito e singo- 


lare che non può esser stato creato da un 
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SEGUACE DI JACOPO DI CIONE: SPOSALIZIO DI SANTA CATERINA. 


maestro medievale. E° forse la versione di 
un capolavoro di un vero artista, Nardo, 
che ci dà un pittore più vicino anche a Nic- 
colò di Tommaso che a Jacopo di Cione. 
Lo Sposalizio di santa Caterina (pag. 1058) 
è simpatico per la sua modestia. 

Il piccolo trittico Sterbini (pag. 1049) 


mi ha fatto esitare e dubitare che potesse es- 
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sere di Niccolò di Tommaso. Con più sicu- 
rezza propendo a credere che sia di lui una 
Madonna già nella raccolta Stroganoff ©. 
L’arabesco del modello non potrebbe essere 
più gotico, ma il colorito ha un calore e una 
profondità degna del tessuto persiano o in- 
diano in cui è avvolto il Bambino. 


I volti, è vero, sono orcagneschi e vicini 


e a e at BS RA TI 


NICCOLO’ DI TOMMASO?: MADONNA. 1362. BRUXELLES, COLLEZIONE STOCLET. 


NICCOLO’ DI TOMMASO?: ALTAROLO PORTATILE. 


a Jacopo, quale ci appare, per esempio, nel 
datato 


1383. Ma esso è ancor più vicino agli affre- 


trittico dell’ Accademia fiorentina 


schi nel convento del T a Pistoia, amabili 
e graziosi dipinti che, ohimè, quando li vidi 
l’ultima volta qualche anno fa erano affit- 
tati insieme col convento per poco o nulla 


a degli operai le cui donne si impaurivano, 
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di notte, di fronte a queste apparizioni 
sulle pareti. 

Già è stata notata la seduzione di queste 
illustrazioni ad affresco del primo libro del 
Pentateuco; si suole chiamare il loro auto- 
re «il maestro del T ), e si può attribuirgli 
un certo numero di altri dipinti. Toccò al- 


l’Offner di identificarlo con quel Niccolò di 


ANOIZIYYNSIY (OSSvA NI) 
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Tommaso di cui un trittico, firmato e data- 
to 1371, rappresentante sant'Antonio abate 
e altri quattro santi, è ancora visibile in 
Sant'Antonio Abate a Napoli. Nella no- 
stra Madonna (pag. 1059), datata 1362, il 
pittore è naturalmente più vicino agli Or- 
cagna. 

Meno discutibile è il trittico (pag. 1060) 
già nella raccolta Salamon a Nuova York, 
con una Crocifissione nella tavola centrale 
e un’Annunciazione sopra quattro santi in 
quelle laterali. Si noti che il fondo è inciso 
non meno elaboratamente che nel trittico 
-Sterbini (pag. 1049), il quale ci rammen- 
tava Niccolò di Tommaso. La Crocifissione 
riecheggia il Daddi che, per così dire, sta 
dietro agli Orcagna. San Giuliano è il buono 
e nobile cavaliere della cavalleria fiorentina. 
Degli altri dipinti di Niccolò, il più vicino 
a questo trittico è l’Incoronazione nell’Acca- 


demia fiorentina n. 8580 ‘0. 


NICCOLO” DI TOMMASO: CROCIFISSIONE. 


Temo che Niccolò sia vissuto abbastanza 
per dipingere la predella (pag. 1063) che 
rappresenta la Salita al Calvario, la Croci- 
fissione e la Deposizione. Speriamo che sia 
un’opera di bottega, ma finché non conosce- 
remo meglio i suoi alti e bassi non potremo 
asserire che non sia di sua mano. Conosco 
anche molte altre tavole che devono esser 


sue, ma ormai troppo rovinate e rifatte 7), 


Sebbene straniero di nascita e di educa- 
zione, Giovanni da Milano, durante il suo 
lungo soggiorno fiorentino, cadde sotto l’in- 
flusso degli Orcagna, assorbì qualche cosa 
del loro idioma, e molto del loro fervore, e 
a sua volta influì su un artista come Andrea 
da Firenze. Nel nostro gregge vagante s'in- 
contrano dipinti di ambedue, ed è quindi 
il momento di parlarne. 

Giovanni fu uno dei grandi del Trecento, 


e vorrei sapere come si procurò il suo stile. 
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ANDREA DA FIRENZE?: PIETÀ. WORCESTER (S. U. d’A.), 
COLLEZIONE FRANK C. SMITH, 


Egli fu sempre più plastico di qualunque 
altro degl’Italiani del suo tempo. Non sol- 
tanto i rapporti dei vuoti coi pieni hanno 
in lui il carattere di un mezzo o di un in- 
tero rilievo, ma i suoi piani sono distinti e 
ravvicinati in una maniera che anticipa il 


Quattrocento. Talvolta dipingeva la realtà 
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quasi esaltandola, come fecero i più raffinati 
dei pittori del pieno Rinascimento. Ed è 
abbastanza curioso che il suo tono sia quasi 
argenteo, nel modo di certi pittori milanesi, 
per esempio il Foppa e il Borgognone, d’un 
periodo tanto più tardo. E°, insomma, una 


figura misteriosa. 


ANDREA DA FIRENZE?: SANTA MARIA MADDALENA; A TERGO, SAN BENEDETTO E STEMMA. 


Conosco due tavole oblunghe la cui pre- 
sente dimora, se stabile, sarei lieto di sapere. 
Devono aver fatto parte della stessa predella, 
poiché l’una continua la storia dell’altra (v. 
tavola fuori testo). 


In una di esse Tommaso, tra due gruppi 


di discepoli, mette il dito nella ferita del 
Redentore. Nella seconda (idealmente pre- 
cedente), vediamo il Redentore stante sulla 
tomba circondata dai soldati dormienti. A 
destra Egli ingiunge alla Maddalena di non 


toccarlo; a sinistra aiuta Pietro a rialzarsi. 


1065 


(i 
Li 
i 
Î 
i 


SEGUACE DEGLI 


Questi soggetti son trattati con severità 
romantica non solo di interpretazione ma 
anche di composizione. Le figure verticali, 
i panneggi logici e semplici e gli spazi non 
sono meno belli dei frammenti del tardo ro- 
manico coro di Chartres. Negli aggruppa- 


menti, tuttavia, i vuoti gotici e la compat- 


1066 


ORCAGNA: MADONNA E SANTI. 


tezza gotica cooperano in maniera non meno 
impressionante che nel meraviglioso rilievo 
del jubé trecentesco di Bourges. 

Andrea Bonaiuti subì, più di ogni altro 
Fiorentino di qualche importanza, l’influsso 
di Giovanni da Milano, serbando pure 


molta indipendenza. I suoi tipi d’uomini in- 


fatti sono più risolutamente maschi, più si- 
mili a ritratti di gentiluomini del Mogol, e 
nella sua indole egli partecipa di più dello 
slancio estatico e profetico della tradizione 
maso-orcagnesca. Attribuendogli | Annun- 
ciazione nell'Accademia fiorentina (n. 455)!9) 
possiamo permetterci di cogliere un barlume 


di lui in una fase più antica, molto tempo 


SEGUACE DEGLI ORCAGNA: ALTAROLO PORTATILE. 


prima che egli eseguisse gli affreschi nella 
cappella degli Spagnoli a Santa Maria No- 
vella, quando ancora apparteneva alla scuo- 
la dei Gaddi. Quel dipinto è dato, certo er- 
roneamente, ad Angelo Gaddi; sul volto 
” ICI i RELIDE 00 

della Vergine mi sembra proprio di rico- 
noscere la mente e la mano di Andrea. 


In ogni modo, fu certo lo stesso artista a 
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SEGUACE DEGLI ORCAGNA: MADONNA 
IN TRONO. 


dipingere la Pietà riprodotta alla pag. 1064. 
Come nelle più antiche tragedie ateniesi, 
due figure bastano per il dramma, conte- 
nuto e silenzioso, eppure pienamente 
espresso ‘9), 

Un'opera indiscussa e attraente di Andrea, 
sebbene priva di importanza, è la Maddale- 
na che apparteneva a un raccoglitore biz- 


zarro, bisbetico, ma appassionantemente acu- 
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SEGUACE DEGLI ORCAGNA: MADONNA CON 
SANTI E ANGELI. 


to e disinteressato, il von Beckerath di Ber- 
lino. Facevo colazione con lui il giorno che 
egli la scovò in via dei Fossi, e vorrei ora 
sapere dove essa ha trovato dimora. Ne 
riproduco le due faccie (pag. 1065): in 
quella posteriore si vede un San Bene- 
detto nella cuspide, e, sotto, uno scudo 
con le lettere LCCL, che forse permette- 


ranno a un competente di araldica di iden- 


SEGUACE DEGLI ORCAGNA: MADONNA 
DELL’UMILTA. 


tificare l’abbazia per cui il quadretto fu 
dipinto. 

Prima di volgere la nostra attenzione al 
più interessante e al più fecondo dei tardi 
messaggeri dello spirito orcagnesco, Giovan- 
ni del Biondo, sarà bene parlare di due o 
tre dipinti di artisti ignoti che oscillano 
tra gli Orcagna e Andrea da Firenze. 

Il trittico (pag. 1067), con quelle figure 


femminili slanciate e maestose, e quel vec- 


SEGUACE DEGLI ORCAGNA: MADONNA 
DELL’UMILTÀ. 


chi dalla barba biforcuta, rammenta per ca- 
rattere e qualità il maestro della Pietà Fogg 
identificato dal professor Offner 0%, pur 
differendone sostanzialmente, in quanto 
l’angusto ordine di questa scuola permette 
differenze. Ho cercato altri segni dell’atti- 
vità dello stesso pittore, ma senza resultati 
soddisfacenti. Forse è suo l’affresco (Madon- 
na e Santi, fot. Cipriani 15974) nella sala 


delle armi al Bargello di Firenze; in tal 
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SEGUACE DEGLI ORCAGNA: MADONNA. 


caso, egli deve essersi avvicinato sempre più 
a Mariotto di Nardo. Vicina a lui è anche 
un’opera più definitivamente orcagnesca, 
prossima a Jacopo di Cione e a Niccolò di 
Tommaso, e probabilmente più antica. Essa 
rappresenta (pag. 1066) la Madonna seduta 
contro una tenda rialzata da due angeli, tra 
due santi e due sante. Dove è mai questa 
tavola? 

Che il trittico riprodotto alla pag. 1067 
resti così solitario, è un caso quasi unico. 


In genere almeno un’altra opera c'è sempre 
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a confermare che si è in presenza di una 
data «mano » e a incoraggiare chi ricerca 
altre testimonianze che valgano a trasfor- 
mare la «mano » in una personalità. 

Mi sia concesso qualche esempio. 

La Madonna alla pag. 1068 ha un can- 
dore di sentimento e una qualità di ese- 
cuzione che attirava la mia attenzione quan- 
do era a Vincigliata proprio vicino alla mia 
villa. Vi scorgevo rassomiglianze con Gio- 
vanni del Biondo, e pensavo che fosse di 


qualche seguace ingenuo e senza pretese 


CROCIFISSIONE 


GNA 


DEGLI ORCAG 


3 UACE 


SEC 


MADONNA. 


AGNA 


E DEGLI OR( 


SEGUAC 


SEGUACE DEGLI ORCAGNA: CROCE DIPINTA. ANGERS, MUSEO ARCHEOLOGICO. 


della tradizione orcagnesca, ma non riu- 
scivo a trovare un altro lavoro della stessa 
mano. Un giorno poi venne fuori un di- 
pinto (pag. 1068) in cui appariva la stessa 
Madonna, ma più guasta dall’uso, per così 
dire, con santi e angeli che sembrano cari- 
cature dei tipi di Mariotto di Nardo 01, 

La Madonna dell’Umiltà (pag. 1069), col 
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suo volto dolciastro, è opera abbastanza mo- 
desta di un umile aderente alla tradizione 
orcagnesca quando dà esempi come Giovanni 
del Biondo. La stessa «mano ) appare in 
un’altra composizione (pag. 1069) più im- 
ponente con lo stesso rilievo appiattito, e 
lo stesso Bambino, di quel tipo di bambocci 


che in Italia chiamano fischietti da un soldo. 


Ambedue questi quadri erano, quando li 
vidi, nelle mani di mercanti. 

Più sostanza e più qualità è nella Ma- 
donna col Bambino che le accarezza il mento 
(pag. 1070), la quale nel 1907 era presso 
un mercante milanese. Siamo qui più vi- 
cini a Lorenzo di Niccolò, ma con qualcosa 
di più fermo e di più corposo, come nelle 
pitture senesi circa il 1400, che abbiamo 
riunite intorno al nome di Gualtieri di Gio- 
vanni. 

Un altro quadro vagante della stessa mano 
(pag. 1071) è purtroppo quasi una nuova 
versione di quest'ultimo; dico purtroppo 
perché se ne fosse più distinto avremmo 


una visuale più ampia per determinarne 


(1) Soltanto dopo aver scritto queste righe ho appreso 
che questo trittico è ora nell’Art Museum di St. Louis, 
UseS_A. 

(2) Riprodotta in Giotto and some of his Followers, 
tav. 206. 

(3) SIREN: Giotto and some of his Followers, tav. 
186 e 187. 

(4) Ho scoperto solo più tardi che essa appartiene ora 
a M. Adolphe Stoclet di Bruxelles. 

(5) OFFNER: Studies in Florentine Painting, p. 117. 
Voglio congratularmi col professor Offner per la sua 
attribuzione a Jacopo del Casentino della tavola di San 
Miniato a San Miniato di Firenze; per la sua ricosiru- 
zione del polittico di Maso già a Berlino, e per la sua 
‘restituzione ad Antonio Veneziano dell’ Assunzione a San 
Tommaso di Pisa. Vorremmo che tali progressi nell’in- 
certo terreno del Trecento fiorentino fossero sempre più 
numerosi. 

(6) OFFNER, op. cit., fig. 3. 

(7) Nella vendita Kaulbach, Monaco 1929 (n. 152) 


l’autore, che sembra meritevole di studio. 

Mi si permetta infine di citare una Cro- 
cifissione (pag. 1071), che ritengo tuttora 
senza casa, dello stesso genere e qualità e 
forse dello stesso periodo. Dinanzi a queste 
figure smilze ma nobili, a questi seri sforzi 
di modellatura, sentiamo che il Quattrocen- 
to non è lontano. Fortunatamente quest’o- 
pera interessante non è sola, ammesso che 
sia della stessa mano il Crocifisso dipinto 
del Museo Archeologico di Angers (pagi- 
na 1072). E° una «mano » degna di conside- 
razione, ma mi sembra di sentire nel suo 
tocco qualcosa, sia pur minima, di non fio- 
rentino. 

BERNARDO BERENSON. 


(continua) 


c’era un trittico con una Madonna e Santi, una Crocifis- 
sione, Natività e Annunciazione attribuito a Giovanni da 
Milano. Esso era invece di un notevole pittore che sta 
tra Niccolò di Tommaso e Jacopo di Cione. 

Quando già avevo scritto queste osservazioni su Nic- 
colò di Tommaso è apparso nel « Belvedere » dell’Otto- 
bre 1930 un pregevole articolo di Hans D. Gronau dove 
sono riprodotti varii altri quadri senza casa di questo 
maestro. 

(8) VAN MARLE, Italian Schools, III, fig. 303. La 
predella è probabilmente di Lorenzo di Niccolò. 

(9) Apprendo soltanto ora che questa Pietà è stata 
acquistata da Mr. Frank C. Smith di Worcester, Mass. 

(10) Studies in Florentine Painting, p. 49 sg. 

(11) Dinanzi ad un dipinto simile, occorre avere pre- 
sente la possibilità che qualche recentissimo restauratore 
abbia imitato la testa della Madonna a pag. 1068 tentando 
di resuscitare un disegno distrutto da secolare squallore 
a vita nuova, per dirla coll’iscrizione di trionfo esultante 
della piazza Vittorio Emanuele sul Mercato Vecchio di 


Firenze. 


1073 


LA CROCE DI MAZARA. 


Nella chiusa ombra della sagrestia della 
Cattedrale di Mazara, tra calici e candela- 
bri del più gustoso barocco siciliano, ci ap- 
parve del tutto inattesa una gotica croce au- 
rea (pagg. 1075 e 1077). 

Infissa in una base di argento di più tar- 
da esecuzione, essa presenta testate a ci- 
miero di cinque lobi, ornate da targhette 
polilobate con incisioni a bulino rappresen- 
tanti i simboli degli Evangelisti da una par- 
te e, dall’altra, Maria e san Giovanni, il 
simbolo dell’amore e il simbolo della morte. 
All’inerocio dei bracci pende da una parte 
il Cristo morto; e dall’altra parte si sovrap- 
pone una targhetta con la figura di Cristo 
in trono. 

A guardarla essa appare mirabile. La li- 
nea esterna di contorno, irrequieta, si espan- 
de in piccole curve, si distende, rientra in 
sinuosi anfratti, poi sale a formare il ci- 
miero; all’esterno ornata da foglie accar- 
tocciate, all’interno da un esile gallone a 
puntelli. La rigidità della croce è annul- 
lata già per il contorno e più ancéra per una 
fiorita gotica minuta, fragile, invadente e 
tenace che s'insinua sotto il corpo di Cri- 
sto, riprende con rinnovato vigore se in- 
terrotta dalle targhette a metà dei bracci, 
e in ogni angolo o punta mette radice. Per- 
fettamente l’orafo ha intagliato nella la- 
mina i minuscoli tralci e sul rovescio di 


ogni foglia segna a sbalzo e a cesello le ner- 
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vature sottili e gradua la doratura con una 
delicatezza di sfumato che aggiunge all’o- 
pera inarrivabile bellezza cromatica; poi 
la sua pratica sapiente si indugia nei pic- 
coli scudi polilobati all’estremità dei bracci, 
nei quali bulinature irrequiete picchettano 
d'ombra il piano di fondo, esili rami si di- 
stendono a creare immaginari arazzi, e un 
lieve e deciso segno di bulino determina il 
contorno delle figure; con scarso toccheg- 
giare indica spessore di drappi, avvolgi- 
menti morbidi di pieghe, cavità di ombre, 
piani levigati. Da pittore V’orafo si trasfor- 
ma in plastico e modella con energica cru- 
dezza la statuetta del Crocifisso. Ma su que- 
sto, centro spirituale dell’opera, non con- 
verge lo sguardo distratto dalle infinite lu- 
singhe decorative. Ché, tra la pacata mor- 
bida dolcezza dell’oro e la grazia della fre- 
sca ornamentazione vegetale e della linea 
ondulata di contorno, si disperde l’impla- 
cabile rigore della linea crociata e la tra- 
gica severità del simbolo; la grande croce 
da portare in giro tra le folle compunte non 
resta che un gioiello, un mirabile gioco, 


una deliziosa fantasia di orafo perfetto. 


La croce di Mazara ripete il tipo delle 
«eruces fiordalisadas» che, di origine du- 
centesca, ebbe vita maggiore o minore nelle 
varie regioni, lunghissima nella Spagna. An- 


che per la fogliacea decorazione sovrappo- 


ARTE PALERMITANA DELLA PRIMA METÀ DEL SECOLO XV: CROCE 
PROCESSIONALE IN ARGENTO DORATO, MAZARA, CATTEDRALE. 
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CRISTO IN TRONO. PARTICOLARE DELLA CROCE 
PROCESSIONALE. MAZARA, CATTEDRALE. 


sta al piano della lamina, per gli scudi de- 
corati a bulino, per le foglie protese sul- 
l’orlo dei listelli, essa trova richiami assai 
stringenti nelle opere spagnole, come la 
croce astile di Francesco Villardell nella 
Cattedrale di Barcellona (1383) o Valtra 
della chiesa di Ontefiente (1393); e nelle 
croci sarde di filiazione catalana, come la 


croce della parrocchiale di Ales e la croce 
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processionale di Aritzo ©. 

Nelle rappresentazioni eseguite a bulino 
si trovano accenti decorativi prediletti agli 
smaltatori senesi: l’esile ramo che adorna 
il fondo della targhetta con san Giovanni 
(pagg. 1079) è il motivo che di lontana ori- 
gine limosina ritorna negli smalti senesi; lo 
sfondo a piccoli rombi alla figura di Cristo in 
seggio (pagg. 1076) si ritrova nelle miniature 
senesi. Nelle figure appaiono bizantinismi 
iconografici uniti ad assai progredite forme 
senesi. L'educazione alla pittura toscana e 
specialmente alla espressività sentimentale 
senese è palese nella figura di san Giovanni 
proteso nell’angoscioso mirare e nella Ver- 
gine umilmente raccolta nel doloroso com- 
pianto (pag. 1078). Esperienze di drammati- 
cità lorenzettiane non sembrano lontane dal- 
l’orafo. 

D'altra parte, invece, il modellato reali- 
stico e crudo della testa di Cristo, con le 
mandibole forti e sporgenti, e con la massa 
lanosa dei capelli spartiti a cordoni e del 
corpo atticciato e forte ci porta, più che ad 
esemplari toscani, ad esemplari di Cata- 
logna. 

In virtù di questa commistione di forme 
catalane e toscane la croce di Mazara non 
sì presenta come intrusa nella storia delle 
oreficerie di Sicilia, ma essa è, anzi, la ma- 
glia più adatta per legare le opere di ore- 
ficeria trecentesca di Sicilia a quelle del 
primo grande orafo di Palermo: Pietro di 
Spagna. 

La datazione della croce è certa perché 
sul lobo inferiore d’una testata si trova l’in- 


segna di monsignor Giovanni La Rosa che 


ARTE PALERMITANA DELLA PRIMA METÀ DEL SECOLO XV: CROCE PROCESSIONALE 


IN ARGENTO DORATO. VERSO. MAZARA, CATTEDRALE. 


MARIA. PARTICOLARE DELLA CROCE PROCESSIONALE. MAZARA, CATTEDRALE, 


tenne il vescovado di Mazara dal 1415 al 
1448 ©. Essa, quindi, viene cronologicamen- 
te a porsi tra la croce di Salemi (1386) e 
la croce di San Martino (prima del 1450). 
La croce di Giovanni dei Cioni, maestro 
pisano dimorante a Cagliari‘, che si con- 
serva nella Cattedrale di Salemi, pare V’im- 
mediato precedente della croce di Mazara, 
sia per la forma, sia per la tecnica, ed è 
un prodotto di un incrocio catalano-toscano 
che si è attuato tanto in terra di Sardegna 
quanto in terra di Sicilia, incrocio di cui ab- 


biamo altro magnifico esempio nel calice 
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della chiesa di San Martino a Randazzo ©. 

La croce di Pietro di Spagna nel mona- 
stero di San Martino presso Monreale ( pag. 
1080) non è datata, ma due documenti per- 
mettono di affermare che l’attività di que- 
sto mirabile orafo si svolse nella prima metà 
del 400, attività che dovette essere grande 
e dargli fama, se egli, orafo, era chiamato a 
dar giudizio insieme al più rinomato mae- 
stro marchigiano che lavorasse in Sicilia: 
Gaspare da Pesaro ‘. A testimoniarla non 
ci restano che due sole opere, che sono 


tra le più belle dell’oreficeria italiana: la 


SAN GIOVANNI. PARTICOLARE DELLA CROCE PROCESSIONALE. MAZARA, CATTEDRALE. 


croce e il reliquiario di San Martino ‘0). 
Esse ci apparivano fino ad oggi come uni- 
che nella produzione siciliana della prima 
metà del ‘400, nessun’altra opera essendo a 
quell’età databile, e, così belle, parevano 
miracolose. Affermavano esse una fresca 
corrente di arte catalana nella quale resta- 
vano in misura minore gli elementi toscani; 
mostravano che, nell’oreficeria di Sicilia, si 
rallentavano nel ’400 le influenze senesi e 
prendevano vigore le forme catalane, ma, 
nel tempo stesso, imponevano alcuni carat. 
teri di differenziazione fondamentale tra le 


oreficerie catalane e le siciliane: la sempli- 


ficazione e la riduzione dell'elemento deco- 
rativo in favore della pura linea costrutti- 
va, la scelta raffinata negli elementi deco- 
rativi più adattabili ad opere di oreficeria, 
la misura nell’ornamentazione, la composta 
eleganza senza mai abusi o sfarzo. 

Nella croce di Mazara gli stessi caratteri 
appaiono, anche se in misura minore, tanto 
da farci pensare se mai l’opera non sia 
stata eseguita da Pietro di Spagna in un pe- 
riodo di maggiore accostamento alle scuole 
spagnole. 

Comunque, essa presenta tale aderenza 


alle opere di oreficeria siciliana precedenti 
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PIETRO DI SPAGNA (PRIMA METÀ DEL SECOLO XV): CROCE RELIQUIARIA 
IN ARGENTO DORATO, SAN MARTINO, MONASTERO, 


e susseguenti, da non permettere dubbio nel- 
l’iscriverla fra i prodotti di bottega paler- 
mitana della prima metà del °400. E° questo 
il periodo più scarso di opere perché, se 
molte oreficerie presentano pinnacoli e gu- 
glie gotiche, non ingannano per le loro gio- 
vanili apparenze; pochissime appartengono 
al ‘400 avanzato, — cassa di Sant'Agata a 
Catania, calice di Geraci, calice di Cacca- 
mo, croci di Assoro e di Randazzo e altri 
pochi esemplari, — mentre tutto il gruppo 
più cospicuo appartiene alla prima metà 
del ‘500. Ma, qualunque sia la loro età, esse 
formano compatta famiglia e un legame è 
costituito dalla comunanza dei ricordi della 
oreficeria spagnola, ora vividi e ora spenti. 
Favorivano siffatta imitazione le condizioni 
politiche, il libero traffico dei mercanti ca- 
talani nella città di Agrigento, che agevolava 
l'importazione di tappeti, di panni, di og- 
getti di oreficerie, — spesso appaiono citati 
negli inventari del secolo XV «tacias cata- 
laniscas »), oppure spade «admodum castil- 


le» ‘?, — i doni che i signori catalani face- 


(1) CARLO ARU, Argentari Cagliaritani del Ri- 
nascimento, in « Pinacotheca », anno 1929, pag. 203. Per 
altri esempi cfr. E. BERTAUX, L’exposition rétrospec- 
tive de Saragosse 1908, pl. 90, 91, 92, 93. Catalogo gen. 
de la Exposicion de Arte retrospectivo, VII Centenario 
de la Catedral de Burgos, 455, 1012. 

(2) G. B. QUINCI. Monografia storica sulla Cattedrale 
di Mazara, in « Atti del 1° Congresso Eucaristico Dio- 
cesano », Marsala 1916, pag. 96; DE CIOCCHIS, Sacra 
Visitatio, vol. I, pag. 403. 

(3) CARLO ARÙU, art. cit. pag. 200-201; MARIA AC- 
CASCINA, 400 Sicilian Goldsmiths, in « International 
Studio », giugno 1930. 

(4) M. ACCASCINA, Oreficeria senese in Sicilia, in 
«La Diana », 1930, fase. III, pag. 210, tav. Ill. 

(5) G. DI MARZO, La pittura in Palermo nel Rina- 
cimento, Palermo, 1899, pag. 313. 


vano alle chiese, — ricordiamo i doni di 
donna Maria d’Avila alla Cattedrale di Ca- 
tania ‘®%. — e il fatto che artisti spagnoli 


erano stabiliti nell’isola, come quel Giorgio 
Caraf, l’orafo prediletto del re Martino ‘9, 
e Bartolomeo Zona !%, Girolamo di Casti- 
glia e Gaspare Sampier Della Rosa ‘1, 

Ma, mentre nel 300 gli orafi di Sicilia si 
ispirano direttamente ai modelli toscani, in- 
dolenti nella elaborazione, nel ?400 gli orafi 
siciliani assorbono, ma elaborano, ricevono, 
ma maturano. Riuniti in salda corporazio- 
ne che ha le sue leggi e che impone il suo 
marchio, gli orafi palermitani e catanesi 
creano tipi formali nuovi, dànno sviluppo 
a particolari elementi decorativi e altri ne 
trascurano, preferiscono alcune tecniche ed 
altre ne respingono, sicché le loro opere 
possono essere chiamate siciliane anche se 
presentano di tanto in tanto palesi legami 
con le opere catalane. 

Di questa elaborazione che raggiunge, a 
volte, la spontaneità della creazione esem- 
pio bellissimo è la croce di Mazara. 

MARIA ACCASCINA. 


(6) M. ACCASCINA, op. cit., pag. 38 e 39. 

{7) P. LANZA DI SCALEA, Donne e gioielli in Si- 
cilia nel Medio Evo e nel Rinascimento, Palermo, Clau- 
sen, pag. 330. 

(8) V. CASAGRANDE, La fondazione della monu- 
mentale Cappella di Sant’ Agata, in « Arch. Stor. Sic. 
Or. », 1927-28. 

(9) BECCARIA, Spigolature della vita di Re Mar- 
tino in Sicilia, Palermo, 1894, pag. 99. 

(10) P. LANZA DI SCALEA, op. cit., pag. 257. 

(11) G. DI MARZO, I Gagini e la scultura in Si- 
cilia, Palermo 1880, pagg. 612 e 609. 

Porgo il più vivo ringraziamento a S. E. il Vescovo 
di Mazara e a Mons. G. B. Quinci che mi hanno in ogni 


guisa agevolato lo studio del tesoro di Mazara. 
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ARCH. ALBERTO ALPAGO NOVELLO E OTTAVIO CABIATI: PADIGLIONE 
NELLA FIERA CAMPIONARIA DI MILANO (for. Colombo). 


ALCUNI ARCHITETTI D’OGGI IN LOMBARDIA. 


Trovare nella fervida ed intensa ripresa 
edilizia del dopoguerra in Italia caratteri 
architettonici definiti ed omogenei è diffici- 
lissimo ; la fretta, eterogeneità degli autori, 
l’incertezza del gusto hanno generato dap- 
pertutto la più caotica confusione. 

Rari sono gli esempi, soprattutto di conti- 
nuità, ed uno chiaro, benché limitato nel 


numero delle fabbriche costruite, e purtrop- 
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po sommerso nell’immensa congerie delle 
altre costruzioni, è quello milanese. 
Singolari ne furono l’origine ed i carat- 
teri; non sorse al seguito di un maestro che 
ne stabilisse le regole, ma dall’opera risul. 
tata spontaneamente concorde di alcuni gio- 
vani architetti che, ultimati i loro studi allo 
scoppiare della guerra, soltanto dopo la lun- 


ga parentesi di questa iniziarono il proprio 


ARCH. OTTAVIO CABIATI E GUIDO FERRAZZA: CATTEDRALE 
IN COSTRUZIONE A BENGASI. 


lavoro. La loro preparazione s'era dunque 
svolta nell'ambiente eclettico e vario ante- 
riore al 1915, nel quale a Milano si andava 
spegnendo l’indirizzo di Camillo Boito vol. 
to al Medioevo, e le ricostruzioni in istile 
(imperava lo stile lombardo, o il barocchet- 
to) si alternavano al cosidetto moderno an- 
cora florealeggiante od esotico. 


La guerra aveva fortunatamente spezzato 


l'’ordinario svolgimento di una carriera, e 
nel lungo quinquennio sostituì vantaggiosa- 
mente corsì di perfezionamento o il periodo 
di pratica in uno studio avviato. La lunga 
interruzione aveva concesso loro di medi- 
tare da un punto di vista più lontano e 
indipendente sulle condizioni dell’architet- 
tura. La prolungata permanenza nel Veneto, 


il soggiornare, come quasi a tutti è capitato, 
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ARCH. ALBERTO ALPAGO NOVELLO E OTTAVIO CABIATI: PADIGLIONE 
NELLA FIERA CAMPIONARIA DI MILANO (fot. Colombo). 
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nelle ville palladiane e in luoghi di viva ar- 
chitettura aveva in loro lasciato preziose 
esperienze, intensi ricordi ed aspirazioni 
ben alte. 

Fu spontaneo, al ritorno, il distacco netto 
dalle svariate correnti che ad opera di più 
anziani professionisti continuavano tran- 
quille ad imperare. All’esasperato ed arbi- 
trario individualismo, che nella singolarità 


delle trovate faceva consistere l'abilità e la 
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OTTAVIO CABIATI; CHIESA DI GIUSSANO. 


fama di un progettista, parve necessario so0- 
stituire una regola; soltanto da una disci- 
plina e da una comunanza di sentire si sa- 
rebbe formata, a poco a poco, una nuova 
architettura. 

Non poteva da un’anarchica accozzaglia 
di fabbriche eterogenee e discordi sorgere 
una nuova epoca stilistica; occorreva preoc- 
cuparsi, oltre che dell’edificio singolo, del 


complesso delle fabbriche: Venne loro spon- 


taneo così di volgere gli studi all’arte di co- 
struire le città, studi presso di noi trascu- 


rati e lasciati in balìa d’irresponsabili uffici. 


con la triste conseguenza che in Italia or- 
mai le città, nelle loro parti nuove, sono 
quasi tutte guaste e sgradevoli per la man- 
canza di idee direttrici e di unità architet- 
tonica. 

Nelle scuole non si parlava ancora di ur- 


banistica. Le cognizioni furono perciò ac- 


ARCH. OTTAVIO CABIATI: CHIESA DI GCIUSSANO. 


quistate con maggior fatica ma con più at- 
tenta riflessione, benché al fervore di que- 
sti studiosi corrispondesse una generale in- 
differenza ed il risultato dei loro studi non 
potesse avere alcuna pratica realizzazione. 

Gli esempi più buoni ed originali del pas- 
sato apparvero con sicurezza quelli di deri- 
vazione classica e particolarmente a Milano 
quelli del primo Ottocento: a esempio, 


la via Monte Napoleone, alcuni tratti del 
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A MILANO (1923) (fot. Paoletti), 
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ARCH. MINO FIOCCHI: CASA IN MILANO (fot. Kònig). 


corso Vittorio Emanuele, la piazza Belgioio- 
so, ora contaminati o minacciati da inutili 
sventramenti. 

Lo spirito civico era sorto a Milano, do- 
po i grandiosi progetti napoleonici, quando 
nella città, divenuta capitale del Regno d'I- 
talia, si eressero moltissime case private, e 
con esse archi trionfali, porte monumen- 
tali, caserme ed ospedali, con nuovi criteri 


prospettici e di simmetria, di tale imponen- 
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za da dare a gran parte dei quartieri un no- 
bile e severo carattere ottocentesco. 

Fu necessario per questi architetti, chia- 
mati per antonomasia «gli urbanisti », riat- 
taccarsi ad esempi così illustri, convinti del- 
la bontà fondamentale del metodo. Come per 
l'urbanistica anche per l’architettura s'impo- 
se un ritorno al classicismo, in modo ana- 
logo a quanto avveniva nelle arti plastiche e 


nella letteratura. 


ARCH, MINO FIOCCHI: VILLA A LECCO. 
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ARCH. GIO PONTI ED EMILIO LANCIA: VILLA A MILANO. 


Le fonti che si riconoscono in questo mo- 
vimento architettonico sono pure: le epo- 
che di massimo splendore e nelle quali fu 
più estesa la diffusione di omogenei carat- 
teri estetici: dagli ultimi secoli dell’Impero 
romano al XVI secolo, al neoclassicismo. 
Questi grandi periodi del passato si vedono 


studiati non nei singoli monumenti e nei 


1092 


motivi sporadici, ma nei loro autori, nei te- 
sti dei teorici, e negli elementi immanenti 
ed eterni. 

Gelosamente fu ricercata e voluta l’asso- 
luta italianità, e talvolta forse si cadde nel 
regionalismo, ma mi sembra un merito gran- 
de l’essere sempre rimasti fedelissimi alla 


maggiore nostra tradizione viva e continua 


ARCH. GIO PONTI ED EMILIO LANCIA: PADIGLIONE ALLA FIERA 
CAMPIONARIA DI MILANO. 


nei secoli. Ciò avvenne per la convinzione 
profonda che gli schemi essenziali e gli ele- 
menti universali e necessari dell’architettu- 
ra dei periodi classici sono sempre veri, e 
la riprova sta nella loro continua soprav- 
vivenza in espressioni stilistiche volta a 
volta diverse. da Roma antica a noi. 

Ben inteso nessuna pedissequa copia © 
elaborata contaminazione, ma libera scelta 
li ispirazione, e direi quasi che questo clas- 
sicismo non fu che la pietra di paragone 
alla quale misurare le proprie fatiche, per- 


:hé ogni elemento suoni giusto e il sapore 


‘isulti schietto. 


Questa disciplina limitava di molto il 
campo fino allora sconfinato degli eclettici, 
ai quali qualunque cosa era permesso pe- 
seando in tutti gli stili e in tutte le epoche. 
Potevano anzi da essa derivare monotonia 
e rigidità. Infatti fu rimproverata a questa 
architettura la freddezza; ma, in epoca di 
transizione come la presente, credo che l’au- 
sterità ed anche la freddezza, quando siano 
il risultato di severa selezione di motivi e 
di ornamenti, riescano salutari. Tutti i pe- 
riodi di fiore dell’arte cominciarono con una 
certa timidezza castigata ed anche con sten- 


to, mentre invece gli svolazzi e le variazioni 
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SAN VITTORE A MILANO. 


fantastiche e le bizzarrie ne accompagna- 
rono sempre il tramonto. 

Forse fu piuttosto da lamentare, special. 
mente negl’imitatori, la ripetizione stuc- 
chevole di elementi secondari decorativi, 
timpani e timpanetti, obelischi, nicchiette, 
sfere, spesso usati a sproposito, merce di 
contrabbando sotto la bandiera del rinno- 


vamento. 
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GIO PONTI E EMILIO LANCIA: 


CASA IN VIA 


Da tali basi teoriche che oggi si vedono 
più chiare di allora, quando nel fervore del- 
l'entusiasmo eran forse più intuite che espli- 
cite, ciascuno trasse variamente il carattere 
delle proprie opere. 

Oggi. dopo una decina d’anni, è di qualche 
soddisfazione il vedere come questi architetti 
siano riusciti a tener fede ai loro propositi 


e come oramai non sì possa più considerare 
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ARCH. GIUSEPPE DE FINETTI: LA CASA DELLA MERIDIANA. 


questo movimento come uno sporadico ten- 
tativo, ma gli si debbano riconoscere un cer- 
to numero di opere di notevole valore. E 
se non sono ancòra chiari gli sviluppi ulte- 
riori che potrà avere, né i nuovi caratteri 
che potrà assumere col mutare delle condi- 
zioni economiche e sociali, questo movimen- 
to architettonico segna già una profonda e- 
sperienza ed una base solida dalla quale può 


derivare l’architettura di domani. 
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Se i caratteri stilistici sono diversi nei sin- 
goli artisti, fu in tutti comune un vivo de- 
siderio di semplicità, di nudità; fu da tutti 
aborrito il facile ornamento riempitivo, la 
decorazione cementizia, la complicazione 
degli aggetti, delle cornici, delle sagome, e 
ricercata piuttosto la sincerità e la bontà 
del materiale. 

Non vollero che la casa fingesse il palaz- 


zo, né la villa il castelletto. Oggi questi sem- 


ARCH. GIUSEPPE DE FINETTI: PADIGLIONE DELLA FIERA CAMPIONARIA 
DI MILANO (fot. Colombo). 


brano concetti quasi ovvii, ma le primissi- 
me fabbriche suscitarono in Milano reazio- 
ni violentissime. Questa volontaria mode- 
stia, o meglio il voler adeguare ogni edificio 
al suo scopo, urtò contro la borghese reto- 
rica del voler comparire magari col finto 
antico e il finto marmo. Qualsiasi bizzarria 
sarebbe stata permessa, ma non l’andar con- 
tro al mal costume del tempo. 

A poco a poco l’esempio si è però diffuso, 
troppo sovente con spuri caratteri; ma qual 
che cosa si è ottenuto anche se spesso i con- 
vertiti, nonostante le teorie di colonne e gli 
schemi classici, lascino sempre scorgere il 
vecchio eclettico gusto. 


RI . 


È opportuno illustrare oggi complessiva- 


mente questo movimento di restaurazione 
classica, perché a mio giudizio esso è una 
netta reazione non soltanto al declinante 
eclettismo prebellico ma soprattutto alle mo- 
de straniere. 

Esso poteva venire scambiato per una 
strana anomalia, derivata da una sordità 
provincialesca mentre tutta Europa era in 
convulsione e ansiosa di estreme novità, 
oppure per una ripresa di facili e scolasti- 
che regole. Invece si trattava di un movi- 
mento originale e di ben più profonde ra- 
gioni. Infatti, se riguardiamo la storia della 
recente architettura, vediamo come i movi- 
menti architettonici europei più definiti, ad 
esempio quello olandese, derivino con ri- 


gida coerenza dalle premesse romantiche 
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ARCH. ALESSANDRO MINALI: SALONE NELL’ESATTORIA CIVICA DI MILANO (fot. Paoletti). 


della metà del secolo scorso, dalle teorie di 
Ruskin e di Viollet le Duc, dai sofismi già 
allora diffusi, che cioè dall'impiego di nuovi 
materiali (allora il ferro, la ghisa, il vetro) 
dovesse sorgere d’improvviso una nuovissi- 
ma arte; e i nuovi monumenti erano i Pa- 
lazzi di Cristallo, la Galleria delle macchi- 
ne, la torre Fiffel. 
Abolito ogni legame col passato, che in 
tutta Europa significava da secoli influenza 
soprattutto italiana, si aprivano le porte a 


tutti gli esotismi e alle stramberie. Una per- 
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fezionata tecnica e organizzazione sociale. 
che portò in ottant'anni di sforzi continui a 
pregevoli risultati nella costruzione delle 
case, non riusciva invece a forme persua- 
sive e stabili nell’architettura propriamen- 
te detta. 

Da noi si partì contemporaneamente con 
le stesse premesse. Però soltanto in alta Ita- 
lia tali teorie si diffusero ed ebbero attua- 
zione. Dapprima il medievalismo struttu- 
rale fu opposto alla così detta retorica clas- 


sica; poi sorsé il floreale; poi l’esotismo 
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ARCH, ALESSANDRO MINALI: 


ibrido di forme indiane ed orientali, accom- 
pagnate tuttavia ad uno stanco e spurio 
classico detto greco-romano perché vi potes- 
se star dentro comodamente ogni cosa. 
Ma, nonostante i vivi entusiasmi e una 


farragine di costruzioni, le successive fasi 
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SCALA CON FONTANE NEL GIARDINO BERNOCCHI A STRESA, 


di queste varie tendenze, i cui araldi usa- 
vano gli stessi argomenti e, direi, le stesse 
parole dei presenti fautori di novità ad ogni 
costo, ebbero una durata effimera. 

A Milano le esperienze furono più visto- 


se che altrove e non fu lasciata intentata 
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ARCH. MICHELE MARELLI: TOMBA FIGLIODONI. 


ARCH. TOMASO BUZZI E MICHELE MARELLI: BANCA AGRICOLA ITALIA 
SEDE DI MILANO (1928). SALA DEL PUBBLICO ED UFFICI, 


ARCH. TOMASO BUZZI E MICHELE MORELLI: BANCA AGRICOLA ITALIANA. 
SEDE DI MILANO (1928). ATRIO D’INGRESSO (fot. Paoletti) 


nessuna audacia. Ma appunto per ciò il ci- 
clo fu anche più rapido, e proprio qui poté 
sorgere dopo la guerra, per opera di questi 
architetti, quasi tutti esperti tecnici, usciti 
dalla scuola d’ingegneria, da una revisione 
di tutto il passato, questo nuovo spirito 
classico. 

Infatti era vano continuare a far eco a 


tutte le mode di fuori, e insano era per noi 


far getto del patrimonio della nostra tradi- 
zione e della nostra esperienza millenaria, 
quanto invece era comprensibile negli stra- 
nieri la volontà di liberarsi della secolare 
supremazia italiana. 

Possiamo bensì utilizzare gli ultimi ritro- 
vati tecnici esteri, ma senza per questo rico- 
piarne le forme estetiche, e tanto meno se- 


guitare ad illuderci che la tecnica possa sup- 
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ARCH. TOMASO BUZZI E MICHELE MARELLI: 
BESTETTI E TUMMINELLI. MILANO, 


VESTIBOLO DELLA CASA EDITRICE 


ARCH. FERDINANDO REGGIORI: PADIGLIONE PER UNA BIBLIOTECA A BOMBARDONE. 


plire l’arte. Sono mirabili e magnifiche le 
opere attuali dell’ingegneria, e queste de- 
vono essere soltanio il risultato limpido e 
assoluto del calcolo. Ma, quando la fabbri- 
ca debba divenire arte e l’autore vuole im- 
primervi la propria anima, allora il calcolo 
non basta, e necessità d’altro ordine, direi, 
‘metafisico governano l’opera. 

Omogeneo però dev'essere lo spirito che 
guida gli artisti, e questa disciplina non può 
essere che classica. 

Non avremo forse proprio noi preannun- 
ziato e preceduto un movimento di cui sem- 
bra di avvertire, da sintomi incerti ma diffu- 


si, la prossima nascita in tutta Europa: 


Esaminare singolarmente gli architetti e 
le opere di questa tendenza non è agevole; 
mi limiterò ad alcune costruzioni degli ar- 
chitetti che ebbero tra loro più vive l’affi- 
nità e la fraternità di lavoro. 

I primi edifici che cominciarono la batta- 
glia furono quelli di via Principe Umberto. 
I milanesi si aspettavano in quella località 
centrale un palazzo ed ebbero una casa 
(pag. 1088); lo sdegno fu immenso ed il 
disprezzo grandissimo. A poco a poco andò 
placandosi ed oramai i più fieri avversari si 
sono quasi riconciliati. Appaiono nette, spe- 
cie nell’arco e in alcuni schemi decorativi, 


le intenzioni di rinnovamento stilistico. 
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Gli architetti Alpago e Cabiati, che col 
Ferrazza avevano innalzato, appena dopo 
la guerra, alcune chiese sul Piave di lim- 
pida armonia, costruirono alla Fiera Cam- 
pionaria un interessante padiglione nel qua- 
le la recisa modernità delle strutture è tut- 
ta permeata di classico sapore (pag. 1082). 
Di grande pregio è il loro progetto per la 
nuova cattedrale di Bengasi, edificio perfet- 
tamente congegnato e vivo (pag. 1083). 

Del Cabiati si sta ora ultimando a Giussa- 
no, in Brianza, la parrocchiale (pagg. 1086 
e 1087). Un soffio nuovo pervade lo schema 
dell’antica basilica cristiana; veramente in 


essa si sente la lucida sintesi di tutta la nostra 


ARCH. GIUSEPPE PIZZIGONI: CASA IN BERGAMO (fot. Ogliari). 


tradizione, e l’opera riesce monumentale e 
sicura. 

All’architettura urbana, soprattutto, han- 
no portato il loro contributo gli architetti 
Ponti e Lancia, dalla casa di via Randaccio, 
tutta ricca e variamente modulata di ritmi 
di finestre e di spazi. al bel padiglione della 
Fiera Campionaria (pag. 1093). opera note- 
vole di architettura chiara ed aderente allo 
scopo, a due case di Milano dove brillante- 
mente è posto e superato il problema dell’e- 
dificio utilitario a molti piani uguali. In 
quella di via San Vittore (pag. 1094), con 
l’accennato doppio ordine di logge agli ulti- 


mi piani, e in quella di via Domenichino ( pa- 
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ARCH. GIOVANNI MUZIO: PALAZZINA DEL TENNIS CLUB MILANO (fot. Paoletti). 


gina 1095), maggiore franchezza è lasciato 
solo al colore e al diverso materiale il giuoco 
delle masse. 

L'architetto Mino Fiocchi ha un gusto 
singolare e pacato, sia che rinnovi, come 
nella breve facciata della casa in via Cer- 
naia (pag. 1089), motivi tipicamente lom- 
bardi, sia che chiuda nel semplice parallele- 
pipedo di giuste e armoniche proporzioni 
una villa a Lecco, o rievochi accordi più an- 
tichi nella casa operaia sulle rive dell'Adda 
(pag. 1091). Sono da ammirare la sobrietà 


e il peso degli elementi architettonici, la 
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perfetta conoscenza e l’impiego dei materia- 
li. la perizia del costruire. 

L'architetto De Finetti, che fu per alcuni 
anni allievo del Loos a Vienna, ha vivissi- 
mo l’amore per la bella materia e per la 
perfetta esecuzione; di lui van ricordati pre- 
gevolissimi interni e, nelle fabbriche, il pa- 
diglione eretto alla Fiera Campionaria (pa- 
gina 1097), ravvivato di fresca policromia; 
la casa della Meridiana (pag. 1096), in- 
telligentissimo esempio di studio del proble- 
ma dell’abitazione, nello svolgimento a ville 


sovrapposte, tutte con aperte terrazze verso 


ARCH. GIOVANNI MUZIO: VESTIBOLO DEL PALAZZO DELLA BANCA 
BERGAMASCA. BERGAMO (fot. Paoletti). 


il giardino; e l’ultima casa finitima di sche- 
‘ matica ed intransigente nudità. 

Gigiotti Zanini, pittore, a Milano in que- 
sti anni fa l’architetto, e la perizia istin- 
tiva e l’ambiente furono a lui di validissi- 
mo aiuto nell’erigere fabbriche di schietto 
sapore e carattere. Scelgo tra le altre la pa- 
lazzina in via Bergamo (pag. 1098), la 
casa operaia ad Affori (pag. 1099), pitto- 


resca e violenta, ed il castigatissimo edi- 
ficio dei servizi dello stabilimento Erba (pa- 
gina 1098). 

Dell’ architetto Alessandro Minali sono 
da ricordare gl’interni dell’Esattoria a Mi- 
lano (pagg. 1100 e 1101), dove la difficoltà 
dell'adattamento per nulla ha nociuto alla 
nobiltà delle proporzioni; alcune case di 


campagna costruite a Gallarate (pag. 1103); 
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GIOVANNI MUZIO CON LA COLLABORAZIONE DEGLI ARCH. ALPAGO NOVELLO, 


(fot. Paoletti). 


e soprattutto l’abilità e la passione nel com- 
porre ed ordinare giardini dove egli sa tro- 
Vare variatissimi accorgimenti, peregrini 
motivi e fresche invenzioni (pag. 1102). 

In un gruppo di architetti poco più gio- 
vani son da ricordare il Buzzi e il Marelli. 
Del secondo ammiro la tomba Figliodoni 
(pag. 1104), preziosa e composta, e di tutte 
e due son pregevoli gl’interni degli uffici 
della Casa Bestetti e Tumminelli (pag. 1106) 
e quelli della sede. milanese della Banca 
Agricola (pagg. 1104 e 1105). 

L'architetto Reggiori tutto preso da ap- 
passionato amore per le antiche architet- 
ture, progetta gustose e fiorite fabbriche 
tutte permeate di bella tradizione (pagi- 
ne 1107 e 1108). 

L'architetto Pizzigoni lavora a Bergamo, 
giovanissimo, ma già di una maturità este- 


tica tutta sua. La sua casa, nuova di ritmi e 


di rapporti, è certo di gradevole architettura 
(pag. 1109). 

L'opera di maggior mole di questo movi- 
mento, risultato dalla profonda fede nella 
nostra tradizione e dall’appassionata volontà 
di rinnovarla in attuali e ricercate forme, è 
il marmoreo tempio della Vittoria, sorto in 
questi ultimi anni (pagine 1115, 1116, 
ILLE RES) 

Queste in succinto le opere inspirate ad 
un'arte certo non popolare né facile. La pic- 
cola pattuglia di questi architetti, che la- 
vora purtroppo in mezzo alla confusione 
imperante, con pochi e rari consensi nel 
pubblico, attende dal tempo, come del resto 
per parecchi edifici nel decennio trascorso 
è già avvenuto, il riconoscimento e la ripro- 
va della verità delle proprie profonde con- 
vinzioni. 


GiovannI Muzio. 


COMMENTI 


UN’ AGGIUNTA A GIAMMARIA MORLAITER. — 
Giacché a Giulio Lorenzetti è toccata la meritata fortuna 
di chiarire qui sopra (Dedalo, luglio 1931) l’apparte- 
nenza a Giammaria Morlaiter di un gruppo delizioso 
di bozzetti in terracotta della raccolta dei conti Donà 
dalle Rose: gruppo che avevo avuto invano la gioia di 
“notare nelle soffitte qualche lustro prima, quando agli 
stessi conti Donà potevo, fra l’altro, riconoscere e i tre 
quadri saporosi dello Strozzi, e una serie di bellissime 
opere dello Schiavone, non tutte con la soddisfazione 
di vederle, non dico restaurate ma nemmeno conside- 
rate, gl’indicherò che le due belle statue di San Be- 
nedetto e di Santa Scolastica, non sono andate perdute, 
ma sono solo esulate da Venezia. Si trovano adesso 
nella Parrocchiale di Fratta Polesine, di fronte a due 
di Giovanni Marchiori del 1738, anche queste citate 
dalle fonti, oltre che firmate, le quali erano già nella 


chiesa di Santa Maria dei Servi (figg. 1-2). Le sculture 


di San Biagio alla Giudecca fiancheggiano ora, e si 
deve credere fiancheggiassero anche in origine, uno svelto 
gruppo d’angeli, sorreggenti il nome di Gesù; e recano 
nella base la data istruttiva del 1735 (fig. 3). 

Il riconoscimento ha il vantaggio doppio di accertare 
da un lato questa appartenenza, e di sceverare da un 
altro le dine opere dal complesso che l’ Arslan aveva pen- 
sato, punto irragionevolmente, riunire intorno a Gio- 
vanni Marchiori (Bollettino d’ Arte, aprile 1926). E a 
provare quanto sia difficile, senza questi positivi contri- 
buti, dipanare la matassa della scultura barocca lagu- 
nare, la quale per quanto da Orazio Marinali al Canova 
abbia avuto in Antonio Bonazza, nel Marchiori, nel Gai 
e, ora vediamo, nel Morlaiter, dei rappresentanti degni 
e talvolta degnissimi, non fu mai così individuale e così 
nuova come l’arte maggiore, e sempre preponderante a 
Venezia, della pittura. Perché, per voler essere pittura 
anch'essa, dimenticava troppo spesso le esigenze della 


sua particolare materia. 
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G. M. MORLAITER: 


SAN BENEDETTO. 


FRATTA POLESINE, PARROCCHIALE, 


Il che si vede meno nel rapido 
bozzetto eseguito alla brava nel- 
la duttile creta. Per questo bene 
fece il Brinckmann a dimostrar- 
ne la superiorità nel ’600 e nel 
7700, rispetto alle opere maggio- 
ri, e bene avrebbero fatto tutti a 
considerarlo, anche per non ri- 
tenere tali 


quelle copiette dai 


capolavori cinquecenteschi (lo 
constatavo proprio qualche gior- 
no fa a Piacenza, a proposito di 
certi pretesi studî acquarellati del 
Pordenone, i quali non sono al- 
tro che copie carraccesche dalla 
ghirlanda dei festosi puttini at- 
torno alla cupoletta centrale di 


Santa Maria di Campagna) che 


Anonima per lVArte della Stampa. 
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G. M. MORLAITER: IL NOME DI GESU’, 
FRATTA POLESINE, PARROCCHIALE, 


G. 
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MORLAITER: SANTA SCOLASTICA 


FRATTA POLESINE, PARROCCHIALE, 


abbondano in tutti i musei e re- 
cano alcuni, ahimé, (cito come 
tipica quella spagnola della Glo- 
ria, attribuita a Tiziano stesso 
nella National Gallery di Londra), 
i nomi dei grandi del Cinquecen- 
to; i quali fecero per il concorso 
non più dei disegni. Nel Sette- 
cento si arrivò invece non solo al 
bozzetto ma al rifinito modello ; 
ragion per cui, fiaccata quasi la 
fantasia in questo, era naturale 
che il maestro lasciasse lavorare 
e talvolta preponderare la scuola 


delle 


nell’esecuzione opere in 


grande. 


GIUSEPPE FIOCCO. 


Direttore Responsabile: Ugo Ojetti 


OSSO 


CEONLNSNNeeTeeotoA 


CASA EDITRICE FRATELLI TREVES - MILANO 


Segretario di Redazione: 


PIETRO PANCRAZI 


Negli ul 


SCRITTI INEDITI di ALessanDpRo MANZONI, di 
Niccorò Tommaseo, dell’Apate GALIANI, di 


Marco 


RACCONTI di Corrapo ALvaro, CESARE ANGE- 


PEGASO 


RASSEGNA DI LETTERE E ARTI 


DIRETTA DA 


UGO OJETTI 


Direzione ed Amministraz.: 
PALAZZO DELL'ARTE DELLA LANA - FIRENZE 


* 


Redattore: 


GIUSEPPE DE ROBERTIS 


timi fascicoli sono stati pubblicati: 


RICORDI di Antonio BaLpini, Fausto Maria 
MartINI, Marino MorETTI, ALpo PALAZZESCHI. 
SAGGI e ARTICOLI di Giuseppe ALBINI, Er- 
ToRE ALLopoLi, Silvio Benco, ALFREDO CASEL- 
LA, Emitio CeccHI, StLvio D'Amico, GIUSEPPE 
pe RosertIS, Gino Doria, Francesco FLORA, 


TABARRINI, di ALFREDO ORIANI, ecc. 


LINI, ANTONIO ANIANTE, ALESSANDRO BONSAN- 
TI, Massimo BonteMPELLI, GiovannI Bucci, 
Bruno CicocnanI, DELFINO CINELLI, GIOVAN- 
NI Comisso, Euriato DE MicHELIS, Piero 
Gappa, CarLo Linati, ArTtuRo Loria, ALBERTO 
Moravia, Enrico Pea, EnRICO SaccHETTI, B1- 


Concerto MarcHESI, Domenico GiruLiortI, Ma- 
rio Lasroca, ATTILIO MomicLiano, PaoLo Mo- 
NELLI, Lorenzo MontANo, EucENIO MONTALE, 
Piero Narpi, Fausto Nicorini, Pietro Pan- 
crazi, Giorcio Pasquari, Giuseppe PREZZO- 
LINI, Enrico Rocca, Lurcr SaLvatorELLI, NA- 


NO SA 


VENTURA TECCHI, 


NMINIATELLI, GrianI STuPARICH, Bona- 
Corrapo TUMIATI, ecc. 


In ogni fascicolo uno scritto di UGO OJETTI 


TALINO SaPeGNO, G. Tirta Rosa, Pietro P. 
Trompro, MANARA VALGIMIGLI, ecc. 


Nel fascicolo di Agosto : 


Mario 


PREZZI 


Ogni abb 


da scrittori viventi”, la grande eleg 


« Pè 


collaborano i nostri scrittori più noti e ra rai i 
di originalità e di chiarezza, sia nelle opere d’immaginazione sia nelle opere 
a o] 


Filippo Crispolti: NUOVE INDAGINI SUL MANZONI 
Castelnuovo Tedesco: DIFESA (ovvero elogio funebre) DEL PIANOFORTE 
Manara Valgimigli: RICORDO DI ADOLFO GANDIGLIO 

Bruno Cicognani: VILLA BEATRICE - Romanzo, HI 


DI ABBONAMENTO: 


Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 
Per sei mesi: Per l’Italia e le Colonie L. 35 - Per l’Estero L. 50 


Un numero separato L. 7 


Combinazione speciale: PEGASO e L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 200 - Per l’Estero L. 330 


70 - Per l'Estero L. 100 


e volumi, a scelta, delle ‘ Più belle pagine degli scrittori italiani scelte 
antissima raccolta antologica fondata e diretta da Ugo Ojetti e giunta 
ormai al 50° volume. 


onato riceverà in dono du 


caso » è la più diffusa tra le riviste letterarie d'Italia e fra le più autorevoli in Europa. Vi 
È più stimati e, tra i giovani, quelli che hanno già dato prova 
di critica. S'occupa 


anche di musica, d’arte, d’archeologia, e segue e commenta tutti i fatti della cultura. 
d SICA, 


Per tutto ciò che 


i 


concerne la Direzione e V Amm. di «Pègaso” indirizzare al Palazzo dell’Arte della Lana - Firenze 


SOT >»-»--»> E 


”IINS5SG_ÀLL_À_Ò]jF"U”Yy_y=_yy _y _=_ = C _ÒE KXK=AEQÒÉÒj«&f(NN] _W(_TAÀADZPOAE®®c<5NNNN5NvyvSG8z8N8N8NeQN&RNN I}: NRIDTOOOO_____, P _-»»—-),<»<)»- -_ SII» 
N iN 


AN _.».*,&<>,}ffsshjs+ A______Ò_0bPPSSst ESSI 


TT[VUOWOWO-“IKTÌt TTTYWYNTTTYTYSSSÉSOSSSSIOSSOSSSSOSOSNSNSNOLSSIEONSNTOTTO|©»«*&=©»<"» SITI ET ZEENeIEtTttii*>aASSSSSOSSSSLEJejiHJ..OnNnNnnNttt "8. —_ >>>}, >, F-S®F;STTtt@tàtttT.:;};{){}..-Y.Y 


e a A 


} 
PIETRO LOMBARDO PALIOTTO D'ALTARE CON PUI 


RIVISTA DARI 


DIRETTORI: 


PELEO7BACCI GIUSEPPERFIOCCORGIOVANNIBP:OGG] 
e MARIO SALMI 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: UGO PROCACCI 


a Rivista d'Arte sospesa per dieci anni ba ripreso le sue pubblicaz loni con una 
“Nuova Serie”. I nomi dei direttori coadiuvati dai più insigni critici d'arte d'Italia 
e dell'estero garantiscono l'importanza della Rivista d'Arte la quale esce regolarmente 
ogni tre mesi (Aprile, Luglio, Ottobre e Dicembre) in fascicoli di almeno 80 pagine da 
foimare ogni anno un ina di 320 pagine con numerose illustrazioni nel testo e tavole 
fuori testo, oltre il frontespizio e gli indici analitici che vengono uniti ogni anno al, 


I" omo fascicolo dell'annata. 


prezzo d'abbonamento annuo è di Lire 150 per l’Italia e di Lire 180 (Resvasoe 
£2,$ 50, RMK. 40) per l'estero. 


L’annata XI, N. S. I Anno (1929) forma un volume di 589 pagine, oltre il frontespizio e gli indici 
analitici e contiene 162 illustrazioni su tavole e nel testo. 


Prezzo dell'annata* arretrata Lire 180 


L'annata XII, N. S. II, Anno II (1930) contiene 597 pagine di testo e 244 illustrazioni 
e nel testo: Prezzo Lire 180 


su tavole 


CASA EDITRICE LEOSSTOSSCEREeo NA 


